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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il drammatico racconto dei superstiti 

nno massacrati 
uno ci 

Scuse di Baldovino e della Thatcher all'Italia 
391 morti, l'Europa e il calcio sotto shock 

Anche tra i «5» criticate le minacce di crisi ed elezioni 

Sono trentanove finora le vittime dell'orrenda tragedia di 
Bruxelles. Trenta sono Italiani, cinque belgi, uno francese. 
uno inglese. Per due poveri corpi straziati manca ancora 
un'identificazione. L'Europa è sotto shock, così come 11 mon­
do del calcio. La Thatcher ha offerto 600 milioni di lire come 
•primo contributo» alle famiglie delle vittime. Re Baldovino 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES — Li hanno messi uno accanto all'altro, padre 
e figlio. Distesi per terra, coperti di indumenti e bandiere 
buttati addosso alla rinfusa. Se ne stanno isolati nel gelido 
stanzone dell'obitorio dell'ospedale militare. Il giorno prima 
erano arrivati felici a Bruxelles. Venivano da Cagi'ari. «Ti 
porto a vedere la Juve, sei contento?» aveva detto papà Gio­
vanni al figlio Andrea, dieci anni. Si erano sistemati accanto 
al maledetto muro dello stadio. Poi il lancio infernale di 
razzi, sassi e bottiglie. La gente scappa di fronte all'incalzare 
dei teppisti Inglesi. Preme contro il muro. Sempre più forte. 
Un lungo salto nel vuoto. Giovanni e Andrea Casula muoio­
no tenendosi per mano. 

•Gli Inglesi sembravano dei barbari», inveisce Benedetto 
Alberti di Taggia. Ha due costole rotte. È ricoverato all'ospe­
dale militare. Racconta la sua storia: «Venivano avanti, era­
no mostruosi. Cercavo di scappare e non ci riuscivo. Sono 
caduto per terra, fra l morti». Nel Ietto accanto c'è Alberto 
Buttazzo di Lecce. Anche lui con le costole fratturate. Quan­
do è partito per Bruxelles si era messo in tasca un biglietto, 
ora sdrucito, scritto dalle sue due bambine: «Papà divertiti e 
buona vittoria». Ce lo mostra. Gli occhi si riempiono di lacri­
me. Poi racconta: «Mi sono salvato pensando alle mie figlie. 
Ho resistito puntando i gomiti a terra mentre la gente mi 

del Belgio e la regina Elisabetta d'Inghilterra hanno inviato 
espressioni di cordoglio a Pertlnl. La Jottl, Cossiga, Craxl: 
«Non si doveva giocare». Durissime accuse all'Uefa del quat­
tro juventini della Nazionale, Rossi, Tardelli, Cabrini e Sci-
rea; 

SERVIZI E COMMENTI ALLE PAGINE 4 . 5 E 6 

(Segue in ultima) Sergio Cuti 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il quartiere 
di Jette è lontano dal centro. 
Ma è qui, all'ospedale milita­
re che ha accolto i corpi stra­
ziati dei morti, che corrono 
le emozioni e l'angoscia. Qui 
e negli ospedali che in tutti i 
quartieri e nella provincia 
ospitano i feriti. Bruxelles 
vive una giornata tremenda. 

C'è il bilancio definitivo 
dei morti, 39, di cui 32 italia­
ni, dei feriti, 267 di cui alcuni 
in condizioni molto serie; c'è 
l'apertura dell'inchiesta giu­
diziaria; ci sono le voci sul­
l'uso da parte dei teppisti in­
glesi di armi da fuoco e da 
taglio, ma — ha detto il pro­
curatore eh"; conduce l'in­
chiesta — «l'esame esterno 
dei corpi non ha consentito 
di concludere nulla a questo 
riguardo»; c'è il bilancio de­
gli arresti, 16 tifosi del Liver-

pool e quattro italiani (accu­
sati di oltraggio a pubblico 
ufficiale); c'è l'omaggio di re 
Baldovino e della regina Fa­
biola alle vittime; c'è la riu­
nione del governo (che insi­
ste: «può sorprendere gli ita­
liani — ha detto il primo mi­
nistro Martens — ma la deci­
sione di far svolgere la parti­
ta è stata presa per motivi di 
sicurezza»). 

Un giudizio: per quello che 
è successo a Heysel ci sono 
responsabilità gravissime. 
La ricostruzione della trage­
dia fatta ieri sulla base delle 
testimonianze delle persone 
che erano allo stadio e delle 
stesse dichiarazioni delle au­
torità hanno messo a nudo 
errori inconcepibili e legge-

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 

Tra la violenza 
e l'indifferenza 

SI dibatterà a lungo (ma 
spesso le grandi tragedie col' 
iettive diventano effimere e 
sbiadiscono non appena i 
mezzi di comunicazione di 
massa le lasciano cadere) dei 
morti allo stadio di Bruxel­
les. Né è difficile prevedere la 
griglia della discussione, con 
cui anche noi su queste co­
lonne ci cimentiamo. Il ven­
taglio del problemi è infatti 
ampio. Va dalle responsabi­
lità materiali del massacro 
allo stravolgimento del valo­
ri di una competizione calci­
stica. Ci si interroga se sia 
stato cinismo o no svolgere 
comunque la partita, e poi 
trasmetterla. E ancora. Di­
sertare gii stadi? Oppure la­
sciarli aperti ma con i ca vaili 
di frisia e i carri armati, le 
truppe dislocate nelle tribu­
ne? La materia insomma 
non manca, anche perché 
molti e diversi sono i tasselli 
del mosaico giuntoci merco­
ledì sera. In diretta dal picco­
lo schermo. E l'insieme et ha 
offerto uno spettacolo di im­
barbarimento. 

E tuttavia non vorremmo 
che la molteplicità degli in­
terrogativi facesse ombra a 
quello centrale: da dove vie­
ne questa violenza — e nel 
contempo l'indifferenza alla 
violenza stessa — che vedia­
mo scoppiare negli stadi, ma 
che appare estremamente 
diffusa e che si esprime an­
che In mille altre forme, ag­
gredendo le '.-r.vlvenza civi­
le tra gli individui? Noi, vo­
gliamo dirlo subito, non cre­
diamo — l'abbiamo letto Ieri 
su più giornali — alle 'plebi 
scatenate; alla •bestialità 
collettiva della folla moder­
na» dovuta all'irrompere del­

le masse nella vita della so­
cietà in tutti i suoi aspetti, ivi 
comprese le manifestazioni 
sportive. 

Con qualche semplifi­
cazione c'è da chiedersi se 
non sono i valori dell'indivi­
duo ad essere distorti, esa­
sperati. portati ad un punto 
alto di crisi che in taluni ar­
riva alla violenza gratuita, in 
altri a ignorare la morte che 
avviene sotto i propri occhi. 
La 'massa: la 'folla' è la 
somma frantumata di più 
individualismi. Individui cui 
è stato insegnato attraverso 
mille canali che i parametri 
dell'esistenza sono il succes­
so, la ricchezza, il 'prestigio-
del proprio status, da conse­
guire con la più spietata 
competitività e, se necessa­
rio. con l'uso della forza, nei 
confronti degli altri indivi­
dui, o organizzandosi in un 
gruppo contro altri gruppi 
corporativi. Questo è un 
messaggio che ci assale da 
ogni parte, con una conti­
nua, aperta o sottintesa irri­
sione ai valori di solidarietà, 
di convivenza civile, di inte­
resse generale di cui ha biso­
gno il nostro tempo, non solo 
negli stadi, ma nelle comuni­
tà nazionali e su scala plane­
taria. 

Non c'è naturalmente au­
tomaticità di comportamen­
ti. Ma è evidente che se que­
sta è la 'morale» corrente, 
chi non raggiunge 11 succes­
so Individuale tende a cerca­
re altrove. In altri simboli di 
gruppo e collettivi, una sua 
affermazione. Sorge perciò 
subito una seconda doman­
da (Intrecciata alla prima), 
che riguarda la 'qualità della 
vita: Ieri uno scrittore nota­

va che mercoledì sera *eì sia­
mo sentiti defraudati di due 
ore di pacifica vacanza dagli 
affanni, dalle delusioni, dai 
rancori di tutti I giorni: Ec­
co una confessione: una par­
tita di calcio che dovrebbe ri­
pagarci della fatica umana, 
che dovrebbe, ad esempio, ri­
dare ad una città decaduta 
— economicamente e social­
mente — come Liverpool, 
l'appagamento di un presti­
gio collettivo, che dovrebbe 
compensare migliaia di gio­
vani disoccupati, senza spe­
ranze, senza orizzonti visibili 
e vivibili. Oppure — non é 
l'altra faccia di uno stesso 
problema? — una partita 
che rende insensibile la gen­
te al massacro, per cui si tifa 
In una gara intrecciata a una 
tragedia. E ciò perché il 
•cuore dell'uomo- è strano e 

ambiguo, oppure anche per­
ché questa è la diversione in­
dicata da quella gigantesca 
mercificazione di tutto — 
persino la miseria della gen­
te — che viene operata in 
ogni campo, compreso lo 
sport? 

Sono solo domande, non 
risposte. Ma ci pare indichi­
no uno sfondo e riflettano il 
senso più profondo dell'ap­
parente irrazionalità della 
tragedia di Bruxelles. Siamo 
a un punto della crisi che 
può secernere 'mostri' o tra­
formazioni feconde. E ciò ha 
a che fare con assetti sociali 
e valori che occore certo ri­
pensare rispetto alle sche­
matizzazioni del passato, ma 
che restano un passaggio 
ineludibile se si vuole scio­
gliere il drammatico dilem­
ma tra nuova barbane o 
nuova civiltà. 

Domenica prossima 

REFERENDUM 
LE RAGIONI 

DEL «SÌ» 
Interviste con 

Alessandro Natta 
e Luciano Lama 

Uno speciale dedicato alle ragioni del «sì» 
nel voto del 9 giugno per il referendum 

sui quattro punti di scala mobile 

diffusione straordinaria 

a 1000 lire 

Il voto del 
non può esser 
Cade il tentativo Martelli-Pannella di sviarne l'obiettivo 

Forlani defìnisce «un po' incauto» jl vice di Craxi - Secco commento di Spadolini e molti leader de - Occhetto: 
ecco chi è che intende drammatizzare un civile confronto - Zangheri: non si tratta di un «giudizio di Dio» 

ROMA — Il tentativo di dare 
una svolta alla campagna 
referendaria, operato da 
Martelli con un'estrema po­
liticizzazione e drammatiz­
zazione dei risultati di que­
sta prova, è fallita. «In caso 
di vittoria del sì — aveva mi­
nacciato l'altro giorno 11 vi­
ce-segretario del Psl — ci sa­
rebbe la crisi di governo, e 
fors'anche elezioni anticipa­
te»: gli ha risposto un coro di 
critiche, da parte degli stessi 
alleati di governo. Perfino 
Forlani, a dispetto dei suoi 
legami «speciali» con il Psi, ci 
ha ironizzato sopra, dichia­
rando di trovare «a prima vi­
sta un po' incauta» l'even­
tualità evocata dal «vice» di 
Craxi. Ma altri democristia­
ni, come Rognoni o Bodrato, 
sono stati ancora più secchi, 
alla pari del resto del repub­
blicano Spadolini. A tutti 
Martelli ieri ha ribattuto ro­
vesciando su Forlani l'accu­
sa di «incauto», perché non si 
preoccuperebbe di «preveni­

re i pericoli». Una replica 
acrimoniosa che non allevia 
ovviamente il suo isolamen­
to. 

A commento della sortita 
martelliana, Franco Bassa-
nini, della Sinistra indipen­
dente, si è augurato ieri che 
Craxi «di ritorno da Mosca 
respinga le proposte di sna­
turare e drammatizzare l'e­
sito del referendum», dal 
momento che «una questio­
ne di fiducia su questa prova 
elettorale non è politicamen­
te né costituzionalmente 
ammissibile». Ma il presi­
dente del Consiglio non ha ' 
dato alcun segno di voler ac­
cogliere quest'invito: anzi, 
sull'aereo che lo riconduceva 
a Roma ha fatto capire di 
non pensarla poi in modo 
troppo diverso, ma solo con 
maggior cautela, dal suo "Vi­
ce». Se quest'ultimo aveva 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 
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Per la Sme 
c'è un quarto 

acquirente 
Chi c'è dietro? 

Un certo Giovanni Fimiani di Cava dei Tirreni vuole com­
prare la Sme, cioè le industrie e la rete commerciale del 
settore alimentare dell'Irl. La sua società, la Cof ima, con due 
miliardi di capitale, ha offerto 620 miliardi per concludere 
l'affare, 20 in più di quelli proposti due giorni fa da tre giganti 
uniti in cordata (Ferrerò. Barilla e la Fininvest di Berlusconi) 
e 123 in più di quelli pattuiti un mese fa tra Romano Prodi e 
Carlo De Benedetti per conto della Buitoni. Ma dietro queste 
cordate che spuntano come funghi chi c'è? È ciò che si do­
manda il compagno Alfredo Reichlin in una nota sulle oscu­
re manovre all'interno del pentapartito per la Sme. 

A PAG. 3 

Craxi a Mosca, 
positiva 

conclusione 
della visita 

Terminata la visita a Mosca il presidente del Consiglio Betti­
no Craxi è rientrato a Roma dichiarandosi ottimista. L'occa­
sione dei colloqui italo-sovietici ha permesso anche di com­
prendere meglio gli orientamenti di politica estera della nuo­
va leadership sovietica. In particolare il suo interesse verso 
l'Europa sia per quanto riguarda il dialogo con i paesi della 
metà occidentale del continente, sia per quanto riguarda i 
rapporti Cee-Comecon. Aperto rimane invece il problema 
delle «guerre stellari». Proprio ieri a Ginevra sono riprese le 
trattative Usa-Urss con un incontro durato circa due ore. 

Corrispondenza di Chiesa e commento di Botta A PAG. 9 

Nell'interno 

Processo 
SuperS 
spostato 
a Roma 

Il Tribunale di Bologna si è 
spogliato del processo contro 
Gelll, Musumeci. Pazienza e 
Belmonte per i depistaggl 
sulla strage dell'agosto 'SO. 
Per «competenza territoria­
le» il processo passa a Roma. 
I familiari delle vittime: «La 
giustizia non è eguale per 
tutti». A PAG. 7 

Ali Agca 
e i suoi 

«lupi 
grigi» 

Quanti «lupi grigi» hanno 
davvero aiutato Ali Agca nel 
percorso che l'ha portato a 
piazza San Pietro? E quanti 
di questi estremisti turchi 
sparsi per l'Europa hanno 
fatto parte a tutti gii effetti 
del piano per uccidere il pa­
pa? Al processo parla Omer 
Bagci. A PAG. 7 

Condono 
Illegit­
tima la 

estensione 
La commissione Affari costi­
tuzionali della Camera ha 
espresso parere di illegitti­
mità costituzionale sull'al­
lungamento dei termini al 17 
marzo '85 per la sanatoria 
edilizia. Giorgio Napolitano 
ai capigruppo della Camera: 
compiere ogni sforzo per fer­
mare l'abusivismo. A PAG. 8 

Giudici 
romani 

attaccano 
Pg Sesti 

In un'mfuocata assemblea a 
porte chiuse oltre quaranta 
sostituti procuratori della 
Repubblica di Roma hanno 
posto sotto accusa il Pg 
Franz Sesti, dopo la recente 
iniziativa giudiziaria sull'af­
fare Sme-Iri. In un docu­
mento chiedono un'inchie­
sta del Csm. A PAG. 8 

Il regista coinvolto in un'inchiesta su un traffìco di stupefacenti 

Strehler agli arresti domiciliari: 
«Deteneva droga per uso personale» 

MILANO — Giorgio Stre­
hler, direttore del Piccolo 
Teatro di Milano e del 
Théàtre de l'Europe, è da ieri 
agli arresti domiciliari. Nella 
sua fredda laconicità il reato 
che gli viene contestato reci­
ta: detenzione di droga per 
uso personale. L'imputazio­
ne nasce da un'inchiesta av­
viata cinque o sei mesi fa dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Bergamo Ma­
rio Conte. Oltre all'arresto 
del celebre regista, ha porta­
to in carcere altre \entidue 

persone. Tra queste, sei co­
lombiani. tutti incriminati 
per associazione a delinque­
re finalizzata allo spaccio di 
stupefacenti. Sembra certo 
invece che per Strehler non 
si vada oltre la detenzione 
per uso personale. Il regista 
sarebbe stato coinvolto da 
un «pentito» del grosso giro 
di droga. 

La notizia ha creato co­
sternazione e rammarico, 
considerata la notorietà e la 
stima di cui Strehler gode in 
Italia e all'estero. Con il regi­

sta è risultato impossibile 
parlare: si trova agli arresti 
domiciliari «sulla parola», 
come ha spiegato il suo av­
vocato, Alberto Dall'Ora, che 
ne ha assunto la difesa assie­
me al collega Antonio Roda­
li, e non vuole comunicare 
con nessuno. Non si com­
menta il fatto neppure al 
Piccolo Teatro, dove il lavoro 
continua con il grande suc­
cesso della «Grande Magia». 
So comment anche da Nina 
Vinchi Grassi, segretaria ge­
nerale del Piccolo fin dalla 

fondazione, vicinissima a 
Strehler da sempre. 

L'avvocato Dall'Ora scen­
de da casa Strehler verso le 
13. È molto calmo e gentile. 
«Martedì scorso — spiega ai 
giornalisti — Strehler era so­
lo in casa e stava dormendo. 
Tre sottufficiali In borghese 
si sono presentati a casa sua 
con un mandato di perquisi­
zione. Cercavano cocaina, 

Maria Grazia Gregori 

(Segue in ultima) 

In gioco 
anche 

il futuro 
delle 

pensioni 
Non mi sembra molto con­

vincente l'invito rivolto ai 
pensionati di votare «no» nel 
referendum del 9 giugno. Al 
contrarlo, sembra a me che i 
pensionati abbiano diverse 
ragioni per votare «si». Guar­
diamo l fatti. 

Primo: i pensionati hanno 
una scala mobile diversa da 
quella In discussione. Osser­
vo che la Confindustria (dal­
la quale è partito 11 'no* al­
l'accordo prima ancora che 
l'on. De Michells facesse pro­
poste di mediazione) attacca, 
per distruggere, qualsiasi In­
dicizzazione riferita a salari 
o prestazioni sociali. C'è 
qualcheduno che vuol dare 
ad intendere che una volta 
resa insignificante l'indiciz­
zazione del salari, la Confin­
dustria non cercherebbe di 
rivolgere le sue amorevoli 
cure dimagranti alla scala 
mobile delle pensioni? Io no! 
Certo In questo caso i pensio­
nati si difenderebbero, di­
rebbero che la loro scala mo­
bile è stata modificata già 
nel 1984, che essi non hanno 
la contrattazione e non usu­
fruiscono che in parte e indi­
rettamente della contratta­
zione del salari del lavorato­
ri. ma dovrebbero difendersi 
in condizioni di inferiorità. 
Se I lavoratori respingono, 
con l'aiuto del pensionati, 
l'attacco della Confindustria 
sarà più facile evitare o re­
spingere un attacco succes­
sivo ai pensionati. I pensio­
nati sono ex lavoratori, han­
no scelto di continuare a far 
parte del mondo del lavoro e 
sanno per esperienza plu­
riennale come la sconfìtta di 
una categoria, o di un com­
parto, pesa negativamente 
su tutti; perché mal dovreb­
bero dimenticarsene In occa­
sione del referendum il 9 
giugno? 

Ma poi chi sono quelli, ol­
tre alla ConUndustria, che 
attaccano le indicizzazione 
dei salari? Sono In gran par­
te gli stessi che predicano, 
sostengono e praticano in 
vari modi il taglio della spe­
sa sociale e insistono nelle 
azioni per eliminare almeno 
una parte di conquiste socia­
li nella pensione, nella sanità 
e nell'assistenza. Certo ci so­
no storture da correggere, 
ma per i sostenitori del mo» 
le storture sono diventate II 
pretesto per una politica di 
eliminazione e rifiuto di ogni 
riforma specie nel campo 
della sanità e della previden­
za. La dimostrazione sta nel 
fatto che dopo sette anni dal­
le prime proposte concorda­
te coi sindaca ti ancora non si 
è fatta la legge di riordino 
pensionistico mentre au­
menta il deficit per carichi 
assistenziali (cioè dovuti dal­
lo Stato). 

Secondo. Ci sono tre milio­
ni di disoccupati; nelle pro­
poste finali dell'on. De Mi­
chells non c'è niente In pro­
posito. Intanto I disoccupati 
sono mantenuti dalle fami­
glie. specie I giovani; anzi 
questi ultimi spesso sono so­
stenuti con la pensione dei 
vecchi In quanto figli o nipo­
ti. 

Tutti sanno che tre milio­
ni di disoccupati sono tre mi­
lioni di contribuenti In me­
no, tanta ricchezza prodotta 
in meno, costi sociali in più. 
Ma il problema è: chi paga 
per dare lavoro? Le rendite 
fìnar.-torie e l patrimoni 
esenta***? o devono pagare 1 
lavoratori ed I pensionati? 

Arvedo Forni 
(Segue in ultima) 
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di ANTONIO LETTIERI 

P ER molti mesi il referen­
dum è stato terreno di 
confronto e di scontro 

all'interno del movimento sin­
dacale. La Cisl in primo luogo 
vi aveva visto un'occasione di 
rivincita del Pei e della Cgil 
rispetto alle intese separate 
del 14 febbraio. La rottura in­
terna al movimento sindacale 
aveva così contribuito a copri­
re l'oltranzismo della Confin-
dustria. Dopo il breve, convul­
so, ma anche illuminante ne­
goziato condotto da De Miche-
lis esso si presenta definitiva­
mente sotto un diverso segno. 
Il negoziato e anche un suo 
esito positivo erano da un pun­
to di vista sindacale possibili. 
I dissensi fra le confederazio­
ni avevano visto attenuarsi i 
contrasti di principio. Il primo 
passo era stato della Cgil con 
l'affermazione inequivoca che 
l'acquisizione di un modello 
rinnovato di scala mobile, più 
equilibrato e consolidato. 
avrebbe superato la questione 
del taglio dei quattro punti. 

Il tema del referendum era 
stato così ricondotto su un ter­
reno più propriamente nego­
ziale, con una prevalenza de­
gli elementi innovativi del 
meccanismo di scala mobile 
su quelli quantitativi. 

Rispetto alla controversia 
sulla riduzione dell'orario, la 
proposta della Cgil consegna­
ta a De Michelis assumeva co­
me obiettivo la riduzione me­
dia di due ore entro il triennio, 
pagata con l'utilizzazione 
combinata del Fondo naziona­
le per l'occupazione, rivendi­
cato insieme dalle tre confe­
derazioni, e da una quota del­
l'incremento di produttività. 

Mi sembra di poter dire a 
questo punto senza alcuna for­
zatura che le divergenze inter­
ne al sindacato, seppure non 
svanite del tutto, avevano per­
duto quel carattere di inconci­
liabilità che aveva segnato 
una lunga stagione di polemi­
ca. 

Se ne era accorto evidente­
mente De Michelis, se é vero 
che mercoledì 22 dichiarò di 
aprire una trattativa •istanta­
nea-, offrendo anche e per la 
prima volta il tavolo negozia­
le del pubblico impiego- ciò 
che appunto, conoscendo le 
posizioni e gli spazi di movi­
mento delle confederazioni. 
supponeva la convinzione di 
poter condurre a buon fine il 
negoziato. Il giorno dopo si ve­
rificò un intoppo imprevisto 
sul fisco L'offerta del governo 
si era attestata, sia pure in 
termini mai formalizzati nel­
le settimane precedenti, sulla 
restituzione di 1 500 miliardi 
per i soli lavoratori dipenden­
ti. Ma giovedì Gena aveva 
tentato di fare saltare tutto 
Un giorno perduto e un chiaro 
segnale politico 

Si arriva cosi alla tappa 
conclusiva. Al di là della finta 
guerra sulle cifre inventata a 
negoziato fallito, le cose erano 
molto semplici. Attualmente 
il grado di copertura della 
scala mobile è di circa il 62 
per cento rispetto ai salari di 
fatto nell'industria. La prima 
offerta di De Michelis era del 
47 per cento (650 000 lire co­
perte al 100%). Una distanza 
troppo grande che non avreb­
be consentito un'intesa alla 
Cgil, ma anche una cifra più 
bassa del minimo previsto 
dalla Cisl. De Michelis aprì la 
fase dei confronto conclusivo 
e lasciò intendere (anche se in 
termini mai formali) che il 
nuovo grado di copertura si 
sarebbe potuto attestare sul 
55 per cento. Un'ipotesi anco­
ra distante da quella iniziale 

'della Cgil, ma intermedia fra 

tutte quelle in campo. Era or­
mai sabato e il tempo stringe­
va. La sensazione che fosse 
ancora possibile uno sbocco 
positivo aveva ancora qualche 
fondamento. 

Chi in quelle ore ebbe modo 
di seguire il notiziario dell'An­
sa sa che dietro quel fallimen­
to non c'è nessun mistero. La 
prima notizia importante di 
quel pomeriggio fu che la Con-
findustria disabilitava il mini­
stro del Lavoro ad avanzare 
una proposta che potesse esse­
re risolutiva, accusandolo di 
fare il gioco della Cgil (e quin­
di del Pei). La seconda notizia 
fu che De Mita, concludendo il 
Consiglio nazionale della De, 
si schierava sostanzialmente 
— e per la prima volta in mo­
do inequivoco — per il refe­
rendum. De Michelis è a que­
sto punto fuori gioco. Senza 
più convinzione convoca i sin­
dacati e ripete la prima offer­
ta, equivalente in pratica alla 
riduzione dell'attuale valore 
del «punto» di contingenza del 
22-23 per cento. Sa che la sua 
iniziativa è fallita per colpa 
della Confindustria, ma è im­
possibile dirlo, senza che il go­
verno assuma una iniziativa 
politico-parlamentare che 
scavalchi il veto confindu­
striale. Del resto Craxi l'ha 
annunciata a ripetizione e 
Giugni ha indicato le vie possi­
bili di una soluzione anche le­
gislativa su «Repubblica». 

Ma se la Confindustria ha 
bloccato De Michelis. De Mita 
ferma Craxi ponendo il veto a 
qualsiasi iniziativa di gover­
no. Confindustria e De hanno 
così impedito una soluzione 
negoziale. Gli obiettivi sono 
diversi, ma convergenti. Il pa­
dronato vuole giocare sino in 
fondo la carta della rottura 
sindacale e in primo luogo del­
la Cgil. La De. dopo il successo 
elettorale, non intende conce­
dere a Craxi spazi di iniziati­
va. De Michelis attacca con 
toni forti gli «opposti estremi­
smi» della Confindustria e del 
Pei; ma la sua arroganza ma­
schera male la debolezza di un 
ministro del Lavoro che la 
Confindustria — con l'appog­
gio della De — ha, a suo modo. 
«disdeddato». 

Personalmente non ho fir­
mato per il referendum e co­
me i compagni e gli amici del­
le tre confederazioni sanno mi 
sono sempre battuto per una 
soluzione negoziata. Se questa 
non è stata possibile, la re­
sponsabilità non è della Cgil e 
— oso dire — nemmeno delle 
divisioni fra Cgil. Cisl e Uil. 
largamente stemperate ri­
spetto al mento delle propo­
ste sindacali conclusive. Quel­
la che poteva essere un'occa­
sione di ricomposizione dei 
rapporti industriali è stata 
con assoluta determinazione 
impedita dalla Confindustria 
e dalla De post-I2 maggio. 

Se vincessero i -no». la scon­
fitta non sarebbe della Cgil o 
di una sua parte, ma di tutto il 
movimento sindacale. Sareb­
be una vittoria della Fiat di 
Romiti che celebra i suoi suc­
cessi. impastati di profitti cre­
scenti. di disoccupati e di ar­
roganza. E sarebbe il sigillo 
posto dalla De a una rinnovata 
egemonia r.eocentrista. 

Con questi convincimenti 
voterò «si», riflettendo già da 
oggi al dopo-9 giugno, alla ne­
cessità di riprendere un lavo­
ro unitario con tutte le compo­
nenti del movimento sindaca­
le, perché tutte le divergenze 
inteme che pure bisognerà 
sciogliere, non possono offu­
scare la portata e la durezza 
dello scontro sociale con cui 
oggi i lavoratori sono chiama­
ti a confrontarsi. 

Contro il decreto i presidi del sindacato Snadas 

un 
funzionari 

È spuntata una quarta cordata 

Affare 

Si pronunciano per l'abrogazione - I prezzi, la stretta economica e l'impossibi­
lità di tenere il passo con salari e stipendi - Un «taglio» del tutto ingiustificato I 

ROMA — Solo la componente comu­
nista della Cgil è per il votare >si- al 
referendum di giugno? Viste le varie 
prese di posizione che si succedono in 
questi giorni non si direbbe proprio. 
Un invito a bocciare il taglio dei quat­
tro punti di contingenza è venuto, ad 
esempio, anche dallo Snadal, un sin­
dacato autonomo dei dipendenti am­
ministrativi della scuola, aderente al­
la Confsal, confederazione di sinda­
cati autonomi di vari settori. 

L'invito al «sì» dello Snasal nasce 
soprattutto da considerazioni di ca­
rattere economico e fiscale e da un 
giudizio negativo sulle ipotesi di me­
diazione del governo: «L'offerta go­
vernativa — si legge in una lettera 
della segreteria nazionale di cui fan­
no parte anche il provveditore di Ro­
ma, Grande, e De Leo, direttore gene­
rale del ministero della Pubblica 
Istruzione, nella migliore delle ipotesi 

comporterà un recupero di 100 mila 
lire annue contro una perdita media 
di 1G0 mila* dovute al taglio dei 4 pun­
ti di contingenza. 

•Quali percettori di reddito fisso — 
si aggiunge nella nota — siamo stati e 
siamo tuttora assoggettati alla mas­
sima pressione fiscale e, da parte del 
governo, nulla o quasi nulla è stato 
fatto per redistribuire il peso delle im­
poste sulle altre categorie di cittadi­
ni». 

«Gli sperperi permangono — si ag­
giunge — il costo della vita, malgrado 
il fermo dei punti di contingenza, 
continua a salire, l'inflazione ha ri­
preso la sua ascesa. Che il recupero 
dei punti di contingenza soppressi 
possa portare il nostro paese alla rovi­
na non costituisce certo un argomen­
to valido per chi, alle prese con la 
realtà quotidiana, ogni 27 constata 
amaramente il minor peso della pro­

pria busta paga. La propaganda per il 
no, che in questi giorni usa ogni sotti­
le e sofistico argomento persuasivo, si 
scontra con la nostra realtà di tutti i 
giorni». 

«Se si dovrà stringere la "cinghia" 
— continua la lettera della segreteria 
nazionale Snadas — siamo anche noi 
disponibili a farlo, purché contempo­
raneamente quasi tutte le categorie 
siano chiamate al sacrificio». Secondo 
lo Snadal ciò non avviene visto che la 
politica fiscale del governo non è riu­
scita far fronte all 'ampia massa di 
evasioni. «Poiché per il momento i 
"sacrificati" saremmo ancora una 
volta soltanto noi, il prossimo 9 giu­
gno — conclude la lettera del sinda­
cato autonomo dei dipendenti del­
l 'amministrazione scolastica — vo­
tiamo compattamente "sì" insieme 
alle nostre famiglie». 

c'è chi 
aprir 

ROMA — Il dossier è fatto sul­
l'informazione trasmessa dalla 
Rai nel periodo 15^28 maggio. 
Una delegazione dei comitati 
per il «sì. lo ha consegnato ieri, 
prima ai consiglieri d'ammini­
strazione Pirastu e Vecchi — 
nel corso di un colloquio — poi 
al vicepresidente Orsello e al 
consigliere Firpo. Il dossier do­
cumenta episodi di grave fazio­
sità da parte del servizio pub­
blico, in particolar modo di al­
cune testate e segnatamente il 
Ori e il Gr2. E una faziosità 
fatta di lunghi silenzi sulle ra­
gioni del «si», di spazi destinati 
con incomprensibile e ingiusti­
ficabile generosità ai sostenito­
ri del «no»; ma è fatta anche 
dell'enfasi, dei toni usati a se­
conda dei casi: per drammatiz­
zare al massimo le argomenta­
zioni già di per sé apocalittiche 
usate da alcuni dei sostenitori 
del «no., tavolta per immiserire 

A viale Mazzini 
perché la Rai 

informi sul «sì» 
e ridurre le ragioni di chi invece 
ha indetto il referendum e si 
batte per il ripristino dei punti 
di contingenza tagliati. 

Contro tutto ciò e per chie­
dere al servizio pubblico una 
informazione imparziale, cor­
retta, che esponga con pari di­
gnità le ragioni degli uni e degli 
altri, ieri delegazioni dei comi­
tati per il «si» si sono recate in 
viale Mazzini per manifestare 

davanti alla Rai e per esporre le 
proprie ragioni ai massimi diri­
genti dell'azienda. Una rappre­
sentanza dei comitati è entrata 
nel «palazzo di vetro» e si è in­
contrata con i consiglieri d'am­
ministrazione designati dal 
Pei, Pirastu e Vecchi. I due 
consiglieri hanno informato la 
delegazione di aver già solleva­
to in consiglio il problema del­
l'informazione Rai durante la 

campagna referendaria; e han­
no ribadito l'impegno a tenere 
aperta in consiglio la questione 
in tutta la sua gravità. C'è — a 
quel che si sa — l'intenzione da 
parte dei massimi responsabili 
dell'azienda di sollecitare l'at­
tenzione delle diverse testate 
sugli obblighi che loro deriva­
no. Si vedrà in questi ultimi 
giorni in che conto saranno te­
nute simili sollecitazioni, spe­
cie da quelle testate — come il 
Grl, ad esempio — impegnate, 
viceversa, in campagne a soste­
gno del «no». 

Il dossier — come si è detto 
— è stato consegnato anche al 
vicepresidente Orsello (Psdi) e 
al professor Firpo (Pri) che — 
scambiando qualche battuta 
con la delegazione — ha espres­
so giudizi severi sulle ipotesi 
astensionistiche. NELLA FO­
TO: la manifestazione a viale 
Mazzini 

L'impegno delle donne 
per il lavoro 

e una vera giustizia 
ROMA — «Le donne comuniste fanno appello a tut te le 
donne perché il 9 giugno esprimano con u n si la loro 
volontà di modificare le scelte di politica economica di 
questo governo e affermino il diritto al lavoro, alla salva­
guardia delle pensioni e dei salari più bassi, ad u n a vera 
giustizia sociale». Questo il senso di un documento ap­
provato l'altro giorno dalla Commissione femminile na­
zionale del Pei. che si è riunita a Roma. 

Le donne comuniste invitano ad utilizzare anche que­
sti pochi giorni d i campagna elettorale per spiegare a 
tut te le ragioni del «sì». «Questo tempo che ci separa dal 
voto del 9 giugno — dice ancora il documento approvato 
— deve essere per tu t te le donne comuniste occasione di 
mobilitazione capillare e di massa, per discutere con tut­
te le donne le ragioni generali e specifiche per votare sì». 

In questa frase c'è un riferimento alle ragioni specifi­
che del voto delle donne: «Le lavoratrici. le giovani disoc­
cupate. le pensionate, le casalinghe — è scritto ancora 
nella nota — hanno motivi in più per votare si». E i 
motivi sono la d rammat ica carenza di lavoro che colpi­
sce innanzitutto le masse femminili (sono loro la mag­
gioranza dei disoccupati), la precaria condizione dì chi 
un posto ce l'ha (le donne sono appena un terzo degli 
occupati) e la difficile situazione delle pensionate (il 92 
per cento dei titolari di pensioni sociali, poco più di 200 
mila lire al mese, sono donne). Insomma, ce n 'è abba­
stanza perché tu t te le donne si schierino dalla parte del 
«sì». 

Da Napoli avvocati 
e giudici: un decreto 

antidemocratico 
ROMA — È il contenuto au tor i ta r io e ant idemocrat ico 
del decreto di San Valentino, ol t re al taglio dei qua t t ro 
punt i , a colpire in modo part icolare i par tecipant i al 
comitato per il «Si» costituitosi a Napoli fra magis t ra t i , 
avvocati, docenti e funzionari del lavoro. «Il decreto — 
essi scrivono — al di là della pu r non t rascurabi le de ­
curtazione dei salari , rappresenta u n pericoloso ten ta t i ­
vo di sovvert imento delle regole democrat iche e di a t ­
tacco alle garanzie costituzionali». E ancora «L'inter­
vento (...), lungi dal realizzare i conclamat i obiettivi di 
politica economica, h a a rb i t r a r i amen te interferito nella 
d inamica retr ibutiva, so t t raendo alle part i sociali u n a 
mate r ia ad esse s tor icamente devoluta e compromet ­
tendo uni tà ed au tonomia del movimento sindacale». 

T ra i primi a firmare, i magis t ra t i F. Amato , M. Amo­
dio. G. Assante, C. Cioffi, G. Del Bene. G.C. Diani, R. Di 
Leila, L. Di Nanni . G. Fusco, P. Giannino, F. Lupo, A. 
Manna , G. Marasca, S. Mattone, L. Mazziotti, R. Venu­
ta, M. Vignale, U. Vitiello; gli avvocati E. Angelone, A. 
Boccia, O. Cardillo, E. Carfora, A. Cirillo, R. Cirillo, N. 
Conte, M. Correrà, A. Cosenza, A. Cutolo, R. De Felice, 
L. De Meis, L. Di Domenico, M.T. Di Leila, R. Fo r tuna to , 
G. Gigante , R. Ingangi , L. Iossa, T. Jovino. V. Laquara , 
G. Marziale, M.T. Pelosi, A. Porcaro , C. Porzio, G. Q u a t -
t romini , N. Silvestri, L. Spedaliere, E. Soprano, A Troli, 
G. Viparelli, G. Vitiello; e numeros i docenti e funziona­
ri. 

Natta parla oggi a Reggio Emilia 
ROMA — Dieci giorni al \oto e 
in tutto il paese si moltiplicano 
le iniziative per spiegare alla 
gente le ragioni del .sì.. Oggi 
per esempio, il compagno Ales­
sandro Natta, segretario gene­
rale del Pei, parlerà a Reggio 
Emilia in una manifestazione 
che ha per tema: «Ceti medi e 
referendum». 

Cosi come sembra diretta a 
coinvolgere le popolazioni me­
ridionali, i disoccupati del Sud 

l'iniziativa programmata, sem­
pre per oggi, ad Avellino. Nella 
città campana, che porta anco­
ra i segni dei drammatico sisma 
di quattro anni fa, parlerà il 
compagno Luciano Lama. 

Ancora, ecco un breve elenco 
delle altre manifestazioni di og­
gi. I compagni Angius sarà a 
Leni ini e all'Anic di Siracusa. 
Bassolino a Chiavari, Magri a 
Lecce. Minucci a Siena, Mussi 
a Rimini, Gilda Tedesco a 

Chieii. Tortorella e Bassolino a 
Bologna. Ventura a Rovereto, 
Ciofi a Velletn, Giannotti ad 
Isernia, Libertini a Casale 
Monferrato. Marghen a Pia-
cenza. Veltroni a Roma (per es­
sere più precisi alia Garbatella) 
Rubbi a Bretta. in provincia di 
Ferrara . Iniziative anche all'e­
stero: in Lussemburgo con Fer­
raris. Tutte manifestazione che 
serviranno, per usare le parole 
del compagno Natta in un'in­

tervista' che apparirà stamane 
su «La Gazzetta di Reggio» a di­
mostrare «che il referendum 
non è una bomba per la nostra 
economia, né una mina vagante 
per la società italiana, come è 
stato ripetutamente dichiarato 
con enfasi intimidatoria da 
partiti e uomini di governo. Es­
so tuttavia propone una que­
stione rilevante, sia sotto il pro­
filo economico, sia per ciò che 
riguarda le redole democrati­
che dei rapporti sociali e politi­
ci». 

ROMA — Nel balletto della 
Sme entra un altro danzato­
re. E la Cofima, una società 
per azioni che fa capo ad un 
certo Giovanni Fimlani dì 
Cava del Tirreni che si dice 
disposto a tirar fuori (o a far 
tirar fuori) 620 miliardi per 
comprarsi il settore alimen­
tare dell'Irl. Dietro di lui ci 
sarebbero altri industriali 
della zona, tutti animati da 
un intento sociale e da nobili 
aspirazioni culturali. L'o­
biettivo dichiarato della 
nuova cordata è infatti quel­
lo di «conservare l'immagine 
storica napoletana e la fun­
zione meridionalistica della 
Sme». 

Per raggiungere questo 
scopo 11 pool capitanato da 
Fimiani e disposto «ad osser­
vare tutte le indicazioni con­
clusive della commissione 
parlamentare del bilancio ed 
il deliberato Cipe, Commis­
sione interministeriale per la 
programmazione industria­
le». Ed è intenzionato anche 
ad aggiungere qualche soldo 
all'offerta già cospicua di 620 
miliardi (20 in più di quelli 
proposti due giorni fa da tre 
colossi uniti: Ferrerò, Barilla 
e Fininvest di Berlusconi). 
Per dimostrare tutta la sua 
buona volontà e per fare ve­
dere che non si tratta solo di 
parole la Cofima è pronta a 
versare un'immediata cau­
zione presso un istituto ban­
cario di cui ha chiesto l'indi­
cazione. 

Nonostante tanto zelo la 
nuova offerta è stata accolta 
con scetticismo. L'impres­
sione è che la nuova cordata 
sia la riedizione del pool fan­
tasma di Italo Scalerà, usci­
to di scena dopo aver galleg­
giato per qualche giorno 
sull'affare Sme. Il sospetto è 
che anche la Cofima svolga 
una funzione di parcheggio 
in attesa che qualcuno più ti­
tolato e solido decida di assi­
curarsi il posto. Ma chi? 
Dobbiamo aspettarci l'emer­
gere di una ennesima corda­
ta? Dobbiamo mettere in 
conto che dell'affare Sme si 
continuerà a parlare ancora 
per settimane se non per me­
si? 

La Cofima (la sigla sta per 
Compagnia finanziaria mer­
cato alimentare) ha un capi­
tale di due miliardi dal 13 
aprile del 1983, data in cui 
venne deliberato un aumen­
to di un miliardo e mezzo. Al 
momento della costituzione 
(23 aprile del '76) il capitale 
era di cinquecento milioni. 
Nell'atto costitutivo si legge 
che l'oggetto sociale è il com­
mercio all'ingrosso e al det­
taglio di beni per i quali la 
legge consente la libera fab­
bricazione, nonché media­
zione di affari commerciali 
nazionali ed esteri. Questa 
sarebbe la società in grado di 
comprarsi o di far comprare 
tutta I'inaustria alimentare 

Non saremo certo noi a 
stupirci del fatto che. in una 
fase di così intensa riorga­
nizzazione degli apparati in~ 
dustrìali e produttivi, si ma­
nifestino conflitti — ancfce 
aspri — fra gruppi economi­
ci e politici in contrasto fra 
di loro per il controllo di set­
tori vitali della nostra econo­
mia. Ma quello a cui assistia­
mo oggi a proposito della 
Sme supera la nostra stessa 
immaginazione. 

Abbiamo visto uomini po­
litici (il sen. Fabbri ad esem­
pio) improvvisarsi imprendi­
tori, partiti politici (Psi) o 
singole fazioni di essi (alcune 
correnti della De) mettersi 
ad organizzare «cordate», mi' 
nistrl (Altissimo) e sottose­
gretari (Amato) in tervenire a 
sostegno dell'una o dell'altra 
falda, con metodi non sem­
pre ortodossi si è assistito 
persino a un intervento della 
magistratura 'imposto- dal­
l'alto. Uno spettacolo inde­
coroso offerto al paese da 
quegli stessi partiti e uomini 
politici i quali ogni giorno 
tengono a noi comunisti e ai 
sindacati lezioni sul merca­
to, sull'autonomia delle im­
prese e sui perìcoli di buro­
cratizzazione e di indebita 
ingerenza che la nostra ipo­
tesi di •programmazione' e 
di »vera' politica dei redditi 
comporterebbe. 

Costoro hanno arrecato al 
paese e all'Iti un danno 
enorme. Hanno compromes­
so la credibilità stessa delle 
Partecipazioni statali e del 
loro attuali (e futuri) gruppi 
dirigenti e, quel che ptu con­
ta, hanno creato un prece­
dente che renderà sempre 
più diffìcile realizzare in fu­
turo qualsiasi operazione di 
riassetto Industriale. C'è po­
co da fare: ha ragione Romiti 
quando afferma che in que­
ste condizioni nessun grup­
po privato (Italiano o stra­
niero) potrà più trattare con 
l'Iti in condizione di sicurez­
za. Anche se Romiti dimenti­
ca che se c'è un gruppo pri­
vato che ha tratto vantaggi 

Carlo De Benedetti 

La finanziaria 
Cofima 
disposta 
a pagare 

620 miliardi 
Darida 

ammette: 
violate 

le procedure 

Silvio Berlusconi 

pubblica? 
Giorno dopo giorno la vi­

cenda Sme si ingarbuglia. 
De Benedetti scalpita, non 
rinuncia all'idea dell'acqui­
sto, ma non può, di fatto, ri­
lanciare un'offerta migliore 
in quella che ormai ha tutte 
le caratteristiche dell'asta. 
Se lo facesse metterebbe nei 
guai Prodi ammettendo im­
plicitamente che il prezzo 
concordato in precedenza 
era sottostimato di diverse 
decinedi miliardi. Ma anche 
aprire formalmente un'asta 
è complicato. Il ministro del­
le partecipazioni statali, Da­
rida, si è rivolto a quattro 
giuristi che lo hanno consi­
gliato in questo senso. Ma 
che succederebbe se l'asta 

Ma chi 
organizza 

queste 
cordate? 
di ALFREDO 
REICHLIN 

da questo modo distorto di 
concepire il rapporto fra le 
Partecipazioni statali e il po­
tere politico, questo è pro­
pria la Fiat Valga per tutti il 
caso della Teksid ceduta dal­
la Fiat alla Finslderper una 
cifra ridicola con l'assenso 
dell'allora ministro delle 
Partecipazioni statali De Mi­
chelis. 

Ma, al di là della questione 
dell'autonomia dell'Ili e del 
riprìstino di un corretto rap­
porto fra potere politico ed 
enti di gestione (questione 
che per noi è cruciale e che 
riproporremo con grande 
forza in Parlamento), c'è an­
che una rilevante questione 
di merito che non può essere 
sottaciuta. 

La cessione della Sme al 
privati si giustificava. Infat­
ti, soltanto in base ad una 
duplice esigenza: 1) se l'Iti, 
uscendo dal settore agro-ali­
mentare, si metteva nelle 
condizioni di concentrare il 
suo impegno nei settori più 
innovativi e di punta (e di 
questo avremmo voluto di­
scutere «prima» in Parla­
mento); 2) favorire la crea­
zione di un grande gruppo 
agro-alimentare italiano in 
grado di competere sui mer­
cati internazionali. La ces­
sione della Sme non era, in 
altre parole, un'asta ma una 
operazione consapevole di 
politica industriale. Ma lo 
era? Quanto a noi è in questa 
luce che abbiamo cercato di 

fosse aperta davvero, con 
tutti i bolli del caso? Cosa fa­
rebbe De Benedetti che ha 
già firmato un contratto con 
l'Iri per l'acquisto della Sme? 
È facile Intuire che si dareb­
be da fare per bloccare tutto. 
Intanto la cordata Ferrerò 
va avanti: Ieri 11 commercia­
lista Locateli! si è Incontrato 
con l dirigenti dell'Iti. 

In questo marasma, In 
questa guerra che lacera 11 
pentapartito e al loro Interno 
i singoli partiti della mag­
gioranza comincia a farsi 
concretamente strada anche 
l'idea di azzerare tutto. DI ri­
partire dalla delibera del Cl-
pi, considerandola come un 
punto fermo In questa Intri­
cata vicenda. 

Secondo quanto è emerso 
ieri durante l'audizione del 
ministro Pandolfl In Com­
missione agricoltura della 
Camera, gli atti del ministro 
delle partecipazioni statali 
Darida al di fuori di quella 
delibera sarebbero viziati da 
una procedura illegale. Lu­
ciano Barca del Pel ha ricor­
dato che lo stesso Darida ha 
ammesso questa violazione 
delle procedure; questa am­
missione è riportata a pagi­
na 10 del Resoconto somma­
rio del Senato numero 312 
del 24 di maggio: «Alla stre­
gua della farraginosa nor­
mativa vigente la competen­
za decisionale spetta al mini­
stero delle Partecipazioni 
statali, 11 quale non ha rite­
nuto, nella presente eccezio­
nale circostanza, di irrigidir­
si in formale difesa delle pro­
prie prerogative per consen­
tire 11 più ampio dibattito 
possibile». 

Ma queste «prerogative» 
sono obblighi che la legge 
impone al ministro e che, ap­
punto, non sono stati rispet­
tati. Per Barca (ma su questa 
posizione si sono ritrovati 
anche il democristiano Bam-
bi e 11 socialista Digito) è 
quindi opportuno che si ri­
parta dalla delibera del Cipi, 
si porti in Commissione 
agricoltura la discussione 
sugli indirizzi di politica 
complessiva delle partecipa­
zioni statali e del settore ali­
mentare, si trasmetta il pa­
rere alla Commissione bilan­
cio e a quel punto il ministro 
decida per la vendita attra­
verso un*«Opa» (offerta pub­
blica d'acquisto) trattandosi 
di società quotate In borsa. 

Ma cosi, a questo punto di 
una trattativa mal condotta, 
anche l'ipotesi della privatiz­
zazione e ancora da verifi­
care: «Non esistono le condi­
zioni per sciogliere la riserva 
sulla opportunità ed il signi­
ficato strategico della priva­
tizzazione del settore ali­
mentare delle Partecipazioni 
statali» scrivono, ad esem­
pio. Cgil, Cisl e UH. 

Daniele Martini 

valutarla, cioè alla luce dei 
problemi del settore e del suo 
sviluppo e non di pregiudi­
ziali ideologiche. Ed è su 
questa base che abbiamo sol­
levato crìtiche e riserve serie, 
nonché chiesto garanzie cir­
ca la proprietà nazionale e la 
difesa dell'occupazione. Ab­
biamo sin dall'inizio escluso 
l'ipotesi di una vendita fra­
zionata alla quale ci oppor­
remmo. Se questo dovesse 
essere l'esito diciamo chiaro 
che è meglio che la Sme resti 
all'Iri. Nessun pregiudizio 
ideologico dunque ma un ra­
gionamento di politica Indu­
striale. Così si è mossa l'op­
posizione comunista. 

Ma il governo e 1 partiti 
che lo compongono come si 
sono mossi? Nessuno si è 
preoccupa to del problemi del 
settore e del suo sviluppo. Il 
Psl, che poco tempo fa era 
stato fautore di una pura 
operazione di privatizzazio­
ne di Mediobanca pilotata da 
interessi stranieri, è Insorto 
contro la cessione ai privati 
della Sme. Non essendo pos­
sibile ravvisare in questa 
condotta una qualsiasi logi­
ca economica e industriale è 
legittimo pensare (come poi 
ha dimostrato Io sviluppo 
degli eventi) che II Psl si è 
mosso in base ad una pura 
logica di potere: far fallire 
cioè una operazione Indu­
striale per colpire un gruppo 
economico che esso conside­
ra avversario. Anche la De 
non è stata da meno, da un 
lato ha Incoraggiato Prodi e 
dall'altro lo ha lasciato solo 
abdicando persino sul punto 
di principio dell'autonomia 
decisionale del vertici dell'I­
rl. 

Lo ripetiamo: una condot­
ta vergognosa che danneg­
gia Il paese e la sua econo­
mia, che Inquina la stessa vi­
ta politica. E costoro vorreb­
bero oggi far credere che la 
crisi deriva dal costo del la­
voro che è troppo alto e che 11 
recupero del quattro punti 
tagliati a febbraio frenereb­
be la ripresa! 
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Messaggi della Thatcher e della Regina a Craxi e Pertini 

Inghilterra, burrasca polit 
«E' una pagina di ver 
Conferenza stampa del premier britannico, raccolta di aiuti per le famiglie delle vittime italiane, consulto tra i ministri, 
aspre polemiche dei laburisti - I troppi precedenti di violenza negli stadi di oltremanica - Si annunciano misure eccezionali 
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Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il cordoglio è prò-
fondo e commosso ma altret­
tanto forte appare la volontà di 
far di tutto perché l'orrendo 
dramma non si ripeta. La regi-
na, addolorata e sconvolta per 
un «avvenimento terribile., ha 
inviato solenni messaggi ai pre­
sidenti dell'Italia e del Belgio. 
Altrettanto ha fatto la signora 
Thatcher indirizzando il suo 
senso di partecipazione ai pri­
mi ministri Craxi e Martens. Il 
governo di Londra ha predispo­
sto un primo contributo di 800 
milioni di lire sul fondo di soli­
darietà con gli scomparsi. La 
sciagura nello stadio di Heysel 
è una pagina nera che richiede 
ora l'immediato e radicale in­
tervento di tutte le autorità in­
teressate, la cooperazione di 
tutti gli organi statali e calcisti­
ci. 

Questo ha affermato il pre­
mier britannico, ieri mattina, 
in una conferenza stampa tesa 
e concitata. Il governo è dispo­
sto a prendere tutti i provvedi­
menti necessari, i più severi ed 
efficaci, ed è pronto ad ascolta­
re ogni suggerimento utile allo 
scopo di debellare la piaga della 
violenza del football che ha get­
tato un ombra di vergogna sul 
buon nome della Gran Breta­
gna in patria e all'estero. «Se 

avete idee utili che possiamo 
realizzare — ha detto la Tha­
tcher — vi preghiamo di sotto-
porcele per mettere fine ad una 
situazione intollerabile*. 

E sotto pressione, il primo 
ministro, e l'intenso consulto 
col ministro dello Sport Ma-
cFarlane, e col sottosegretario 
agli Esteri, Luce, ha ieri lascia­
to trasparire l'ansia e l'urgenza 
di accreditare facoltà e poteri 
escutivi che servono a raggiun­
gere l'obiettivo. Le critiche so­
no numerose e taglienti. Molti 
esponenti politici, fra cui gli 
stessi deputati conservatori, 
rimproverano ritardi e insuffi­
cienze nell'azione governativa 
di fronte ad un fenomeno dele­
terio e inaccettabile che è anda­
to peggiorando nel corso degli 
anni. 

•Abbiamo indugiato troppo 
a lungo — si dice — senza mai 
riuscire ad adottare misure 
adeguate e ora ci troviamo a 
dover fronteggiare una •malat­
tia» che è diventata endemica». 
Un parlamentare conservatore 
ha aggiunto: «affermiamo di es­
sere il partito della legge e del­
l'ordine ma il nostro fallimento 
negli stadi è evidente». 

Gli esempi sono sotto gli oc­
chi di chiunque: troppo nume­
rosi per elencarli tutti; abba­
stanza, come immagine com­

plessiva, per intimorire e allar­
mare. Non è solo all'estero che 
si snoda il serpente demenziale 
della rabbia e del vandalismo. 
Nel campionato inglese non 
passa quasi settimana senza 
che si debbano registrare inci­
denti di crescente gravità: Mil-
Iwall, Chelsea, Tottenham, Bir­
mingham sono le squadre più 
recidive. Ma c'è molto di più. 

Ad esempio: l'annuale •ami­
chevole» fra Inghilterra e Sco­
zia non si può più disputare al­
lo stadio olimpionico di Wem-
bley perché la polizia non ce la 
fa a garantirne il regolare svol­
gimento. E quando non è la fol­
la a creare il problema, è la pre­
carietà degli impianti a sottoli­
neare l'inesistenza delle condi­
zioni di sicurezza minima come 
è accaduto con lo spaventoso 
incendio di Bradford, l'I 1 mag­
gio scorso, che è costato la vita 
a 53 persone nel giro di pochi 
minuti. 

•Stiamo scelleratamente 
scherzando con la vita della 
gente — osserva amaramente il 
deputato laburista Tony Banks 
— dovremmo avere il coraggio 
di riconoscere per intero l'insa­
nabile crisi in cui si dibatte il 
gioco del calcio inglese: allar­
manti carenze organizzative, il 
dissesto finanziario in cui ver­
sano molte società minori, un 

Liverpool, capitale 
della disperazione 

La città-simbolo della crisi inglese - Migliaia di giovani di­
soccupati, sacche di rabbia, il calcio e il ricordo dei Beatles 

rapporto col pubblico che, per 
una ragione o per l'altra, risulta 
profondamente errato e fuor­
viente». 

La coscienza delle proprie 
responsabilità pesa parecchio. 
Basta dare un'occhiata ai titoli 
cubitali di tutta la stampa in­
glese all'indomani del (massa­
cro» di Bruxelles. «Il tumulto 
che ha scosso il mondo» (Star). 
•1 teppisti del Liverpool hanno 
provocato un bagno di sangue» 
(Sun). «L'ultima vergogna» 
(Afirror). .Una detestabile ma­
ledizione» (Afaif). Il Telegraph 
è convinto che «la maggiore re­
sponsabilità cadrà sull'Inghil­
terra». Il Guardian ritiene che 
•il football, come gioco, è mor­
talmente ferito». Il Times si 
spinge fino a sentenziare «la 
morte» di quello che fino a ieri 
era Io sport più attraente del 
mondo. 

L'ombra del sospetto, da 
parte inglese, si rivolge, almeno 
in un caso, verso gli italiani ac­
cusati di aver partecipato an­
ch'essi ai disordini dello stato 
Heysel di Bruxelles. Ieri notte, 
il programma tv Eye, sul canale 
Itv, ha mostrato in dettaglio 
una sequenza che — a detta del 
presentatore Alistair Burnett 
— incriminerebbe una parte al­
meno dei tifosi juventini. Le 
immagini rivelano, in mezzo a 

un gruppo, un giovanotto di 
una ventina d'anni, capelli bru­
ni, in blusa verde, che avanza 
sul campo di gioco, di fronte al­
la fila dei poliziotti belgi, e ten­
de le braccia in avanti nell'atto 
di sparare con una pistola. La 
prima volta il colpo fallisce. Il 
ragazzo ci prova una seconda 
volta e il filmato mostra il flash 
giallo di una esplosione. 

Poi l'ignoto si ritira verso le 
gradinate da dove lancia un 
sasso presumibilmente in dire­
zione delle forze di sicurezza. 
Subito dopo ritorna sul rettan­
golo verde e, apparentemente, 
esplode il terzo colpo. 

La sensazionale sequenza 
che ha per protagonista quello 
che Burnett ha definito come 
•tifoso juventino», è stata man­
data in onda quasi ad avvertire 
che potrebbe esserci un altro 
lato nella interpretazione dei 
tragici eventi. 11 commento è 
stato: «Da stasera, le indagini di 
polizia, a Torino, devono rivol­
gersi verso l'uomo in giacca a 
vento verde». 

Ma c'è anche, fra i commen­
tatori, chi insiste a richiamare 
la condizione dicui soffre un-
paese come l'Inghilterra atta­
nagliato dalla sua peggiore crisi 
economica e sociale. 

La signora Thatcher propo­
ne il rafforzamento dell appa­

rato dell'ordine. Dà carta bian­
ca alla polizia. Ripone fiducia 
nel potenziamento delle tecni­
che di sorveglianza elettronica. 
Vuole «spie» televisive su tutti 
gli spalti degli stadi allo scopo 
diidentificare e perseguire per 
via giudiziaria i fomentatori 
delle risse e delle invasioni di 
campo. Il costo del propetto è 
enorme e nessuno dice da dov» 
possono venire i soldi vistocene 
la maggior parte dei bilanci dei 
97 ci uba inglesi si trovano in 
cattive acque e alcuni sono ad­
dirittura sull'orlo della banca­
rotta. Comunque, al più presto, 
il Parlamento sarà chiamato a 
deliberare. Ci saranno nuove 
feeS'-

Si preannunciano munire 
draconiane: condanne più pe­
santi, ritiro dei passaporti, car­
te di identità rilasciate dalle so­
cietà per ottenere l'ingresso ne­
gli stadi, perquisizioni persona­
li agli accessi, proibizione delle 
bevande alcoliche, e cosi via. 
Ma l'interrogativo di fondo ri­
mane: le cose sono arrivate ad 
un punto tale che solo inter­
venti dettati da uno «stato di 
eccezione» potrebbero valere. 
DÌ questo, tutti si rendono con­
to e perciò l'atteggiamento ge­
nerale resta cauto e circospetto. 

Antonio Bronda 

I tifosi inglesi a Ostenda scortati dalla polizia durante il viaggio di ritorno 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Da sempre, il calcio (come ven-
t'anni fa la musica dei Beatles) è il sale della 
terra a Liverpool. Tuttavia, il terreno su cui 
si innesta è nel frattempo diventato un de­
serto economico e sociale, uno sfascio ajm-
bientale che probabilmente non ha uguali in 
Gran Bretagna. Qui, più che altrove, la •crisi» 
ha morso nel vivo delle strutture materiali e 
umane e la città (che nell'era vittoriana era 
l'orgoglio dei traffici marittimi e della prima 
rivoluzione industriale) è ora simbolo di un 
declino produttivo praticamente irreversibi­
le. 

La disoccupazione (fino al trenta per cen­
to) raggiunge punte record su scala naziona­
le. Ci sono unicamente primati negativi. Ad 
eccezione, naturalmente, di quelli che con­
quistano i «rossi» del Liverpool F.C. nello sta­
dio di Anfield e gli «azzurri» dell'Everton, 
campioni neH*84-'85 sul rettangolo di Goodi-
son Park. È li chesi va, al sabato pomeriggio, 
per sostenere, cantare, gridare: un superstite 
frammento di partecipazione in esistenze in­
giustamente vuote, una dinamica unilatera­

le e partigiana ma totalizzante. 
All'indomani del massacro di Bruxelles, 

Liverpool non ha quasi la forza di reagire di 
fronte all'immensità della tragedia. Dolore, 
rimpianto, commiserazione per le vittime in­
nocenti di una violenza che si stenta a rico­
noscere come propria. «Ognuno a Liverpool 
prova oggi un profondo senso di vergogna» 
ha dichiarato il vescovo. Tutti gli edifici pub­
blici hanno esposto ieri le bandiere a mezz'a­
sta. Nessuno disconosce le responsabilità dei 
tifosi locali. 

Football come evasione, valvola di sfogo, 
occasione saltuaria ed eccezionale per farsi 
sentire e poter contare. Bisogna tornare a. 
misurarli oggi, questi indici emotivi, quando 
l'inequivocabile messaggio che trasmettono 
è quello dell'abbandono e della disperazione. 
Le radici — osserva 11 commentatore sporti­
vo Brian Glanville — stanno in un particola­
re tipo di aggregazione civile: o piuttosto, nel 
suo disfacimento soprattutto durante i più 
recenti e tremendi anni della ristrutturazio­
ne selvaggia, della caduta dell'impiego, del 
degrado sociale. 

Il futuro appare cancellato dall'orizzonte 
di Merseyside. Rimane l'isolamento dell'in­
dividuo. le sue frustrazioni, la sua paura. 
Quando la massa si ricompone, nelle effime­
re colonne del «tifo», ecco il simulacro di un 
modo di vita che assimila in forma distorta 
comportamenti e sentimenti contrastanti: la 
gioia e il dolore, il plauso e la protesta, una 
miscela ubriacante e dirompente. 

Nell'81-,82, nel quartiere di Toxteth, scop­
piarono improvvisi e sconvolgenti i primi 
•riots», tumulti e scontri con la polizia, barri­
cate e roghi per le strade, che hanno indele­
bilmente marcato gli anni di arretramento e 
umiliazione sotto il regime neoconservatore 
thatcheriano. Sociologia e politologia rima­
sero senza risposta, allora, salvo la constata­
zione ovvia di riconoscervi l'urlo disarticola­
to, la reazione confusa e autolesionista per 
una condizione umana da tempo diventata 
insopportabile. Se la città non serve a dare 
lavoro e speranza, può anche finire inceneri­
ta. Ecco lo spaventoso segnale che allora si 
levò dalle notti dell'ira, dalle fiamme del 
•ghetto» di Toxteth. 

Una volta c'erano navi che andavano e ve­
nivano sul fronte del porto di Liverpool e Bir-
kenhead: quindici milioni di tonnellate al­
l'anno, un terao di tutto- Pimport-export bri­
tannico. Ora gli 87 bacini e docks, i 43 chilo­
metri di moli e banchine sono praticamente 
vuoti. Una volta c'era una fabbrica d'auto a 
Speke: se ne è andata. C'erano vetrerie, filan­
de tessili, chimica, metalmeccanica: sono 
tutte in fase di accelerato smantellamento. È 
stato asportato il polmone produttivo, è an­
data rarefacendosi l'aria in cui respirare e 
crescere. 

Regge ancora il cuore politico di un centro 
di ottocentomila abitanti con una antica tra­
dizione democratica e di sinistra. Ed è alla 
cittadinanza che i leaders locali laburisti 
chiedono ora una nuova prova di responsabi­
lità, un rinnovato sforzo critico di compren­
sione per tornare ad esaminare — anche alla 
luce del fatti di Bruxelles — la condizione 
reale e l'avvenire possibile di Liverpool. 

a. b. 

«Non volevamo giocare 
siamo stati usati» 

In volo verso il Messico Rossi, Tardelli, Cabrini e Scirea esprimo­
no cordoglio per le vittime e accuse all'Uefa e al governo belga 

Dal nostro inviato 
ATLANTA — Sull'aereo che 
da Bruxelles, via Atlanta, li 
porta a Citta del Messico, i 
quattro nazionali della Juven­
tus, Cabrini, Rossi, Tardelli e 
Scirea, hanno preparato un co­
municato stampa estremamen­
te duro nei confronti dell'Uefa. 
Si capisce che. nelle riflessioni 
del giorno dopo i giocatori si 
sentono strumentalizzati. Una 
sensazione destinata a durare. 
tant'è vero che dal Messico è 
giunta la notizia che probabil­
mente l'amichevole tra Italia e 
Gran Bretagna non si farà. 

Tra le proposte che subito i 
quattro giocatori juventini 
hanno voluto avanzare c'è quel­
la di una grande partita a bene­
fìcio delle vittime. La stessa 
proposta l'ha fatta a Ginevra il 
comitato centrale dell'Associa­
zione svizzera del calcio. 

•Preferiremmo non fare 
commenti tecnici — dice il co­
municato di Cabrini, Rossi, 

Tardelli e Scirea — su una par­
tita giocata soprattutto per 
gravi motivi di sicurezza; e poi 
questi commenti tecnici suone­
rebbero assurdi data l'ampiez­
za della tragedia. Non voleva­
mo giocare per rispettodei no­
stri compatrioti morti. Ce lo 
hanno imposto, a noi e al Liver­
pool, i dirigenti Uefa e le auto­
rità di polizia belga. Una volta 
in campo, e soprattutto in occa­
sione del gol, abbiamo intuito 
che il pubblico, anche quello 
italiano, era completamente 
all'oscuro delle dimensioni del­
la tragedia. Abbiamo quindi 
dovuto giocare per gli spettato­
ri dello stadio, con una respon­
sabilità gigantesca: quella di 
evitare più gravi incidenti. E la 
nostra responsabilità era ulte­
riormente aggravata dall'in-
spiegabile latitanza — verifi­
catasi soprattutto al termine 
della partita — delle autorità 
sportive internazionali che pu­
re ci avevano ordinato di gioca­
re. Basti pensare che la Coppa 

dei Campioni ci è stata come- ' 
gnata da un anonimo funziona- , 
rio all'interno degli spogliatoi. -
Non sapevamo cosa fare: ono- \ 
rare le vittime, dirigerci verso il 
luogo del disastro e magari ec­
citare ulteriormente gli animi, 
oppure recitare fino in fondo la 
nostra parte, perchè questo do­
po tutto chiedeva il pubblico 
ignaro della portata della tra­
gedia. Ma l'abbiamo fatto con 
la morte nel cuore. Adesso l'u­
nica cosa da fare — conclude il 
comunicato — l'unico nostro 
pensiero è per i nostri morti, ì 
nostri feriti, le famiglie delle 
vittime, la loro angoscia, il loro 
dolore, i loro problemi. Lancia­
mo un appello alle autorità 
sportive italiane e internazio­
nali perchè si organizzi subito 
una grande partita di fratellan­
za tra la Juve e il meglio del 
calcio intemazionale il cui in­
casso sia devoluto alle famiglie 
delle vittime». 

Michele Serra 

Un coro dal calcio europeo: inglesi fuori dalle 
Dalla stessa Gran Bretagna si levano richieste di sanzioni durissime - Il 2 luglio a Ginevra l'esecutivo Uefa proporrà ai paesi membri l'esclusione delle squadre britanniche dalle competi­
zioni internazionali - Ma il governo del calcio europeo ha colpe gravissime: l'«Equipe», giornale sportivo francese, ha titolato: «Il football assassinato» - Tutti d'accordo: il calcio è a una svolta 

ROMA — Il giorno dopo il 
massacro il ritornello è uno 
solo: fuori gli inglesi dalle 
Coppe di calcio. Non Io dico­
no più soltanto quelli che su­
gli spalti del vecchio Heysel 
hanno vissuto l'allucinante 
esperienza oppure coloro che 
già a caldo sulla stampa 
hanno espresso questa opi­
nione. 

Uscendo dal loro tradizio­
nale e diplomatico riserbo. 
sia l'Uefa — la Federazione 
di caldo europea — sia la Fi­
fa — quella mondiale — 
hanno preannunciato attra­
verso i loro massimi espo­
nenti che verranno prese se­
vere sanzioni. E i commenti 
degli ambienti calcistici, del­
la stampa, di singoli perso­
naggi in tutta Europa vanno 
in questa direzione. Tranne 

quaicne eccezione. Accanto a 
questo, la constatazione, im­
potente. della «morte» del 
calcio. L'Equipe, il prestigio' 
so quotidiano sportivo frati' 
cese. titolava ieri a nove co-
lonne: 'Il football assassina­
to: E Samaranch. presiden­
te del Ciò. è arrivalo a dire 
cheseigoverni non interver­
ranno 'Starno pronti a rimet­
tere in discussione il futuro 
dello sport spettacolo-. 

Il 2 luglio dunque l'Uefa — 
che ha costituito una com­
missione d'inchiesta ed è già 
in possesso di un filmato che 
mostra le violenze dei sup-
porter inglesi, in attesa delle 
risultanze dell'inchiesta del­
le autorità belghe — riunirà 
a Ginevra il comitato esecu­
tivo che proporrà ai 34 paesi 
membri dell'organizzazione 
l'esclusione delle squadre 

britanniche Jane competi­
zioni internazionali (il 4 lu­
glio c'è il sorteggio delle Cop­
pe edizione ,85-,86). -Se non 
vogliamo assistere in futuro 
alla stessa tragedia bisogne­
rà bandire certi club dai tor­
nei europei... la punizione 
sarà senza pietà e potrà an­
dare fino alla sospensione 
delle squadre inglesi.» dob­
biamo dare un esempio non 
per provare la nostra autori­
tà ma per il rispetto dovuto a 
coloro che sono morti*. Sono 
parole del presidente del­
l'Uefa. il francese Jacques 
Georges. Più o meno le stesse 
cose ha detto il segretario ge­
nerale della Fifa, lo svizzero 
Sepp Blatter che ha anche 
messo sotto accusa l'inade­
guatezza delle misure di si­
curezza adottate dai belgi. 

Ma i toni duri e la promes­
sa severità arrivano soltanto 
ora, dopo il massacro. E suo­
nano sinceramente un tanti­
no ipocriti. Troppe volte 
l'Uefa ha tollerato, troppe 
volte ha chiuso gli occhi e ha 
fatto finta di non vedere per 
non alterare gli equilibri po­
litici in seno all'organizza­
zione. Basta andare a vedere 
le contraddittorie sentenze 
del passato. Ad esempio, nel 
197o il Leeds fu estromesso 
per due anni dalle Coppe in 
seguito agli incidenti verifi­
catisi a Parigi durante la fi­
nale di Coppa dei Campioni. 
Cosi stabili la prima senten­
za; in appello i due anni ven­
nero ridotti ad uno. E cosi è 
avvenuto anche in altre oc­
casioni e non solo contro for­
mazioni britanniche. 

Solo ora Georges s'accorge 

che -abbiamo passato ogni 
limite ed è ora che come Ue­
fa ci assumiamo le nostre re­
sponsabilità-. A'cominciare, 
si potrebbe aggiungere, dal­
l'avere organizzato una fina­
le tanto attesa in un catino 
come quello di Bruxelles. 

Il responsabile dell'Uefa, 
peraltro, ha confermato che 
e stato personalmente lui a 
convincere i giocatori della 
Juventus a scendere in cam­
po per evitare altri incidenti 
ma soprattutto, ha aggiunto 
con una buona dose di cini­
smo. perché -il calcio è come 
il teatro, lo spettacolo va ter­
minato per rispettare gli 
spettatori-. 

Di parere diametralmente 
opposto L'Equipe e di quasi 
tutta la stampa francese. 
•Vergogna per coloro che 

non hanno esitato a scatena­
re il massacro — scrive il 
quotidiano sportivo — ver­
gogna al tempo stesso per 
una prova che ci poteva esse­
re risparmiata». Ricordando 
di essere stato l'ideatore del­
la Coppa dei Campioni, il 
giornale sostiene che la com­
petizione «non potrà più 
svolgersi normalmente se i 
violenti dello stadio non sa­
ranno per sempre esclusi 
dalle tribune-. Altri scrivono 
che: -Il calcio ha perso la sua 
ragion d'essere» o che -la fol­
lia dei teppisti potrebbe tra­
scinare il calcio verso la rovi­
na-. 

Contro i tifosi inglesi sono 
schierati dunque un po' tut­
ti. -Che facciano il loro cam­
pionato e non mettano piede 
fuori dall'isola-, ha detto 
Klaus Fischer, nazionale te­

desco. L'avvocato Prisco, vi­
cepresidente dell'Inter, pro­
pone che il Liverpool giochi 
a porte chiuse. Analoga bat­
tuta l'ha fatta Sandro Maz­
zola. E in ogni parte d'Euro­
pa la stampa invoca la messa 
al bando delle squadre di 
Sua Maestà. Il professor Hu-
sband, docente di sociologia 
urbana a Londra, interpella­
to da un'agenzia stampa, ha 
proposto di sospendere per 
cinque anni la partecipazio­
ne dei suoi connazionali alle 
Coppe. 

In questo coro unanime 
non manca chi invita a non 
generalizzare e a non crimi­
nalizzare il football britanni­
co. Klaus Allofs, anch'egli 
nazionale tedesco, nota ad 
esempio che «anche da quelle 
parti ci sono tifosi che non 
fanno chiasso e l'esempio 

dell'Everton nella finale del­
la Coppa delle Coppe a Rot­
terdam Io dimostra». 

In casa nostra Franco 
Carraro, presidente del Coni, 
ha invitato a non «scaricare 
le colpe sugli uni o sugli altri 
o peggio innescare senti­
menti di contrasti nazionali­
stici» sottolineando ancora 
una volta che •sarebbe in­
giusto criminalizzare le ma­
nifestazioni sportive che 
hanno e debbono mantenere 
un significato ideale di altis­
simo valore, cosi come sa­
rebbe colpevole dire che lo 
sport è solo vittima di una 
società violenta a livello 
mondiale. La realtà è che le 
manifestazioni sportive deb­
bono continuare ad esistere, 
ma chi a queste manifesta­
zioni è preposto non può 
considerare che talune di es­

se, suscitando un vastissimo 
interesse, debbono 'fare i 
conti con la violenza». Carra­
ro ha ammesso che il fatto 
che si sia giocato ha suscita­
to in lui angoscia e interro­
gativi. 

Molto cauto il presidente 
della Federcalclo, Federico 
Sordillo: «Aspettiamo di co­
noscere i particolari di que­
sta incredibile vicenda», ha 
detto arrivando ieri a Milano 
da Bruxelles. Ma ha rivelato 
anche un altro episodio erte 
scredita ulteriormente le au­
torità di Bruxelles. «Il giorno 
prima della partita il borgo­
mastro della città mi ha assi­
curato di avere predisposto 
misure di sicurezza perfette. 
Invece vi sono state legge­
rezze imperdonabili». 

Gianni Cerasuok) 

Stadi vecchi, sorpassati 
senza norme di sicurezza 

ROMA — Il giorno dopo la tragica notte di 
Bruxelles nasce spontanea una domanda: 
quanti sono gli stadi di calcio in possesso dei 
requisiti per garantire l'incolumità del pub­
blico? Pochi, pochissimi. Molti degli impian­
ti esistenti, infatti, specialmente nell'Europa 
del nord, oltre ad essere molto vecchi, sono 
stati costruiti con criteri ormai sorpassati, 
oggi Incapaci di reggere l'urto dello «spetta­
colo calcio» ad alta tensione. «Sono costruiti 
sullo stile dei galoppatoi» ci ha risposto Gil­
berto Viti, per venticinque anni capo dell'uf­

ficio organizzativo della Roma. -Ne ho visti 
tanti. Sono tutti sullo stesso stile. Così è quel­
lo di Heysel. Ce la tribuna centrale, come 
all'ippodromo, poi ai suoi Iati i popolari con 
soli posti in piedi, sempre come il prato del­
l'ippodromo. E i posti in piedi da sempre so­
no stati estremamente pericolosi. Basta una 
spinta, anche involontaria, per provocare 
ondeggiamenti, dal quali possono nascere 
gravi incidenti*. 

•Le installazioni sportive devono essere 
adeguate alle esigenze dell'avvenimento che 

deve ospitare — è stata la risposta del presi­
dente del Coni. Franco Carraro. sul proble­
ma della sicurezza — a Roma proprio per 
garantirla abbiamo ridotto la capienza da 
80.000 a 67.000 tutti a sedere. Ma non è questa 
l'unica ancora di salvezza. Deve esserci inol­
tre una strettissima collaborazione fra gli or­
ganizzatori e le forze dell'ordine, special­
mente quando si tratta di avvenimenti come 
quello di mercoledì, dove esisteva il sentore 
di possibili incidenti. In Italia sotto questo 
aspetto, molto è stato fatto. Vi ricordate la 
curva semivuota dell'Olimpico nella finale 
dell'anno scorso Roma-Llverppol? Fu una 
scelta antieconomica, ma evitò il contatto 
tra le opposte tifoserie. Ritengo che il nostro 
esemplo possa essere seguito sul piano inter­
nazionale». 

•Indubbiamente — ha aggiunto Mario Pe­
scante, segretario generale del Coni — quello 
della sicurezza degli stadi è uno dei problemi 
principali del mondo dello sport. Ne discute­

remo anche oggi in Giunta». II ministro della 
Protezione Civile, Giuseppe Zamberletti s'è 
soffermato sulle iniziative da tempo prese in 
Italia in collaborazione con il Coni e il Mini­
stero degli Interni per porre un freno all'e­
scalation della violenza negli stadi. 

Incremento delle misure di sicurezza al­
l'interno e all'esterno degli impianti, rigida 
divisione delle tifosene.ngoroso controllo 
sulla vendita dei biglietti e limitazione della 
vendita di bevande alcooliche. Questo è 
quanto il Consiglio d'Europa aveva approva­
to nel novembre dell'83 per bloccare la vio­
lenza negli stadi. Sull'onda dei tragici inci­
denti. chiederà di vietare l'accesso negli stadi 
ai tifosi più turbolenti nella prossima riunto­
ne in programma a fine giugno. «La frangia 
del teppisti criminali — si legge nel comuni­
cato — deve essere messa al bando non solo 
dagli sudi, ma da tutti i terreni sportivi». 

Paolo Caprio 

Delegazione Pei rende 
omaggio alle vittime 

Nostro servìzio 
BRUXELLES — Il compagno Gianni Cervetti, a 
nome della Direzione del Pei e insieme a una 
folta delegazione di parlamentari comunisti del 
Parlamento europeo si è recato ieri mattina all'o­
spedale militare di Bruxelles, per rendere omag­
gio alle vittime e per esprìmere il cordoglio dei 
comunisti italiani. Della delegazione facevano 
parte i compagni Aldo Bonaccini, Pancrazio De 
Pasquale, Natalino Gatti, Francesca Marinaro, 
Diego Novelli, Giorgio Rossetti, Vera Squarcia-
lupi e Angelo Oliva. La delegazione ha anche 
avuto colloqui con il ministro Gianni De Miche-

Iis e il presidente della Lega Caldo. Matarrea*. 
L'onorevole Gianni Cervetti ha fatto un passo 
presso il ministero degli Interni del Belgio per 
esprìmere l'orrore per il massacro e la crìtica del­
l'opinione pubblica italiana per il comportamen­
to delle autorità di polizia. Si va anche facendo 
strada una riflessione più vasta sul perché possa­
no diffondersi oggi nelle società europee^ • non 
solo negli stadi, comportamenti aggressivi e vio­
lenti. Questo il senso di una proposta di risolu­
zione di urgenza che è stata presentata dall'ono­
revole Giovanni Papapietro. 

* Giorgio MaBet 
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Bangladesh, pericolo di epidemie 
Nel Bangladesh una sett imana dopo il tifone che ha pro­
vocato migl iaia di morti e ancora emergenza: e difficile 
assistere i sopravvissuti, arrivano a fatica i generi di pri­
ma necessita. Ma soprattutto si fa sempre più concreto il 
rischio di epidemie: il mare riporta sulle spiagge centinaia 
e centinaia di cadaveri in avanzato stato di decomposizio­
ne. 

Angola, i guerriglieri 
uccidono frate italiano 
e rapiscono delle suore 
ROMA — I n padre cappuccino italiano, Giuseppe .Moretto, di 46 
anni, e stato ucciso lunedì in Angola da guerriglieri dell'Unita, 
che hanno anche ferito un altro missionario italiano, e rapito 
un terzo cappuccino italiano con alcune suore. Lo affermava 
ieri il direttore della mis ta missionaria ••Nigrizia-, padre Ales­
sandro Zanotelli, cambogiano. 

Lunedì scorso — questo il racconto di Padre Zanotelli, che ha 
parlato telefonicamente con alcuni missionari in Angola —• il 
padre cappuccino italiano Ginepro da Verona era stato a predi­
care un ritiro spirituale ai suoi confratelli della missione di 
Kamabatela, settecento chilometri a nord-est di Luanda. Pochi 
minuti dopo che il padre era partito in macchina con alcune 
suore (non identificate), i padri della missione \eni \ano a sape­
re che il Padre Ginepro e le suore erano caduti in una imboscata. 
poco lontano da Kamabatela. Allora, Padre Moretto, insieme 
con il confratello Padre Rodolfo Saltarin. di Ro\igo, partita in 
macchina per \edere che cosa fosse successo. Ad un certo punto, 
la macchina era colpita da una sparatoria di guerriglieri dell'U­
nita (il mo\ intento che lotta contro il regime di Luanda). Moret­
to, ferito gra\ emente chiedeva al confratello l'assoluzione e po­
chi istanti dopo moriva. Anche il Padre Saltarin era, poi, ferito, 
non gravemente. Saltarin si accorgeva — sempre secondo il 
racconto di Zanotelli — che guerriglieri dell'Unita venivano 
verso la macchina per controllare la situazione, ed allora si 
stendeva, come morto, su un sedile. I guerriglieri, pensando che 
i due missionari fossero morti, non li toccavano nemmeno, ma 
gettavano una granata nella macchina, e se ne andavano. Appe­
na partiti i guerriglieri, Saltarin riusciva ad abbandonare la 
macchina prima che la granata esplodesse, e andava alla mis­
sione a chiedere aiuto. 

Le aziende: diritti 
d'autore contro i 

pirati del computer 
RO.MA — Quanto costa all'industria italiana e internazionale la 
•pirateria del dischetto-, la duplicazione non autorizzata (ma 
non illegale), cioè, del software prodotto da migliaia di tecnici e 
destinato a decine di migliaia di computer nelle aziende? Molto, 
anzi moltissimo, sostengono Ibm e il Ceti (centro europeo infor­
matica e lavoro): tant'eche — in un convegno a Roma — hanno 
formalizzalo la proposta di introdurre i diritti d'autore anche 
per i dischetti magnetici e tutti i prodotti di software esistenti. 
L'assenza dì questo •copv rigt" e, sostengono, «un grav e pregiudi­
zio economico per chiunque sviluppa software, individui o 
aziende, e scoraggia la creazione e lo sv iluppo di nuov i program­
mi con un significatilo danno per l'economia nazionale, anche 
in termini di occupazione-. Produrre software, infatti implica 
alti costi. Copiarlo e rivenderlo invece no. con l'ovvio risultato di 
immettere sul mercato prodotti tecnicamente raffinati ma a 
basso prezzo. -Un prodotto con un tasso di investimento così 
elev alo — contiunuano Ibm e Ceil — dev e essere adeguatamen­
te tutelato nei confronti di possibili contraffattori o utilizzatori 
indebiti-. A sostenere questa tesi il convegno ha presentato il 
rettore del Politecnico di Milano Luigi Dadda, il presidente del-
l'Europcan Computing Services Association, Adolfo Cesis. il di­
rettore della divisione Intellcctual properly della Cee. Robert 
Coleman e lo stesso ministro dell'Industria, Renato Altissimo. 
Quest'ultimo ha sostenuto che un eventuale progetto di legge 
per i diritti d'autore deve nascere dalla sua «sede naturale», il 
ministero di Grazia e giustizia «senza ostacolare — ha detto 
Altissimo — la liberta di utilizzare le conoscenze e le esperienze 
già acquisite». 

Autorizzazione a procedere 
contro Piccoli (su sua richiesta) 
per il caso Pazienza e Cirillo 

ROMA — Con un voto a larga maggioranza, la 
Camera ha deciso'ieri pomeriggio di autorizza­
re il giudice istruttore presso il tribunale di 
Roma a procedere nei confronti del presidente 
della De, Flaminio Piccoli, per associazione a 
delinquere e peculato. Le accuse gli erano state 
mosse ad inizio d'anno nel quadro dell'inchie­
sta penale sul faccendiere Francesco Pazienza. 
Gli specifici addebiti: essersi associato con lo 
stesso Pazienza, Alvaro Giardili e altri per l'an­
cora oscura soluzione del sequestro Cirillo; aver 
compiuto il famoso viaggio negli Stati Uniti 
utilizzando quaranta milioni stanziati dai scr-
vizi segreti. Pur dichiarando di soffrire -per 
un'accusa infamante». Piccoli ha sollecitato, 
anche ieri in aula, l'autorizzazione a procedere 
nei suoi confronti, per potere dimostrare la sua 
innocenza e, insieme, l'infondatezza dell'anno­
tazione del giudice secondo cui «la fortuna di 
Pazienza, che in appena due anni (80-82) passa 
dall'anonima mediocrità ai vertici di un poten­
te gruppo economico-istituzionale e legata al 
"vincolodi frequentazione"con l'on. Piccoli». I 
comunisti (dichiarazione di voto del vicepresi­
dente del gruppo, Ugo Spagnoli) hanno preso 
atto della sollecitazione di Piccoli, tuttavia 
rammaricandosi che non altrettanto disponi­
bilità alla chiarezza sia stata dimostrata dalla 
De ancora mercoledì scorso quando si e opposta 

all'istituzione di una inchiesta parlamentare 
sul caso Cirillo ottenendo alla fine un rinvio 
della decisione della Camera. La decisione di 
Piccoli (e del gruppo dirigente de) non è stata 
tuttavia condivisa da tutto il gruppo parlamen­
tare: almeno una cinquantina di deputati han­
no votato contro l'autorizzazione che tuttavia è 
passata a scrutinio palese con ampio margine. 
Sempre a proposito della stessa vicenda, la Ca­
mera ha autorizzato la magistratura a procede­
re anche nei confronti dei radicali Marco Pan-
nella e Massimo Teodori per diffamazione e 
calunnia nei confronti di Pìccoli. Ma a diffe­
renza di questi, i due deputati radicali non ne 
volevano sentir parlare di presentarsi in giudi­
zio. Negata invece (con il solo voto «"«ntrario di 
un radicale e dalla Sinistra indipendente) l'au­
torizzazione a procedere nei confronti di Betti­
no Craxi, accusato dal deputato Pr Crivellini di 
oltraggio, ingiuria e minaccia per aver pianta­
to una grana due anni fa all'aeroporto di Fiu­
micino con un impiegato Alitalia per ottenere 
un posto sul Roma-Milano. Il no dei comunisti 
al procedimento e stato motivato da Francesco 
Macis, L'accusa non proviene dalla persona of­
fesa ma da altri (Crivellini) e, soprattutto, si 
riferisce ad un episodio di scarso rilievo sotto 
l'eventuale profilo penale. 

g. f. p. 

L'inchiesta sui depistaggi orditi da Gelli, Pazienza e Musumeci 

r S, processo a Roma 
D tribunale di Bologna: «Non 
siamo competenti a giudicare» 
Il Pm, Libero Mancuso, si era opposto al trasferimento nella capitale - I fami­
liari delle vittime delle stragi protestano: «La giustizia non è eguale per tutti» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Bologna non è 
legittimata a giudicare chi 
ha scientemente contribuito 
a sviare l'attenzione dei ma­
gistrati che indagavano sul­
la strage del due agosto dai 
veri responsabili dell'eccidio, 
fornendo loro una montagna 
di informazioni fasulle ed 
accusando un folto gruppo 
di cittadini italiani e stranie­
ri, pur sapendoli innocenti. 
Il Tribunale, ieri mattina, 
dopo un'ora e mezza circa di 
camera di consiglio, si è in­
fatti dichiarato •territorial­
mente incompetente- ed ha 
ordinato che tutti gli atti sia­
no inviati al Tribunale delia 
capitale, accogliendo così le 
richieste avanzate da alcuni 
dei difensori. Il processo a 
Licio Gelli, Francesco Pa­
zienza, Pietro Musumeci e 
Giuseppe Belmonte per le 
deviazioni del «Supersismi» è 
dunque sopravvissuto per 
appena due udienze. Ora si 
ricomincia da capo. 

La decisione della Corte 
presieduta dal dottor Mario 
Antonacci e stata accolta 
con disappunto e rabbia dai 
numerosi familiari delle vit­
time della strage presenti in 
aula. Dopo quasi cinque anni 
di attesa era finalmente ap­
prodato in Tribunale un pro­
cesso che, seppur indiretta­
mente, avrebbe petalo con­
tribuire all'accertamento 
della verità sulla strage, ma 
le loro aspettative sono an­
date ancora una volta delu­
se. 

•Non è vero che la giusti­
zia è uguale per tutti — ha 
gridato Torquato Secci. pre­
sidente dell'Associazione dei 
familiari delle vittime, rivol­
to ai giudici che si stavano 
allontanando dal loro scran­
no — così non si può più an­
dare avanti. Bisognerebbe 
vergognarsi, vigliacchi!». La 
tensione si è ancora accen­
tuata quando, nel cortile di 
Palazzo di Giustizia, il presi­
dente della Corte è salito a 
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bordo di un auto per recarsi 
a casa. Un'anziana signora, 
rimasta ferita nell'attentato 
alla stazione, ha urlato qual­
cosa all'indirizzo del magi­
strato, che ha fatto bloccare 
la macchina ed ha Invitato la 
donna a ripetere le sue accu­
se, minacciando di farla ar­
restare. Per fortuna tutto si è 
risolto in nulla. 

Il pubblico ministero Li­
bero Mancuso, che dopo me­
si di indagini era riuscito a 
portare sul bando degli ac­
cusati gli uomini del «Super-
sismi» ed 11 loro autorevole 
protettore, Llcio Gelli, si è al­
lontanato visibilmente ama­
reggiato e si è rifiutato di ri­
lasciare dichiarazioni. Lo se­
guivano, anch'essi scuri in 
volto, alcuni dei funzionari 
ed agenti delia Digos che lo 

hanno affiancato nell'in­
chiesta e che hanno percorso 
l'Italia in lungo e in largo al­
ia ricerca delle prove delle 
deviazioni dei servizi. 

Duro il giudizio degli av­
vocati costituitisi parte civi­
le per conto dei familiari del­
le vittime. «Il Tribunale di 
Bologna — hanno scritto in 
un comunicato — malgrado 
l'opposizione del Pubblico 
Ministero e nostra, ha di­
chiarato la propria incompe­
tenza, decidendo quindi di 
non fare 11 processo a Bolo­
gna e di mandarlo a Roma. 
Un processo, ricordiamolo, 
che per la prima volta porta­
va alla luce del pubblico di­
battimento una questione 
nodale per l'individuazione 
dei responsabili delle stragi: 
e cioè il depistaggio intenzio­

nale di settori dei servizi se­
greti e di personaggi al verti­
ce della P2 per proteggere i 
veri autori dei crimini». «Una 
decisione questa — prosegue 
la nota del legali — che ritar­
da il cammino della giustizia 
e rende più penoso, intollera­
bile ormai, il pellegrinaggio 
dei parenti delle vittime alla 
ricerca della verità». 
• Anche i familiari._ dopo 
una breve riunione, hanno 
consegnato alla stampa un 
loro documento. «La verità 
che doveva scaturire dal pro­
cedimento In corso presso 11 
Tribunale ha messo paura. 
Da qui la dichiarazione d'in­
competenza e l'invio del pro­
cesso al Tribunale di Roma». 
•Da tale decisione — aggiun­
gono i familiari — consegue 
un rinvio che ritarda ulte­

riormente il raggiungimento 
della verità e che avvantag­
gia coloro che con i depistag­
gi hanno coperto gli assassi­
ni. C'è ora il gravissimo ed 
inaccettabile rischio che gli 
Imputati attualmente dete­
nuti ottengano la libertà 
provvisoria. Il depistaggio, 
inoltre, si diluirà in un mare 
di altri reati, rendendo più 
difficile l'acquisizione della 
verità». L'associazione dei 
familiari denuncia infine 
•che ancora una volta si è 
operato per ritardare la giu­
stizia, confermando quindi 
che essa non è uguale per 
tutti». 

Gli unici ad aver accolto 
con soddisfazione la decisio­
ne della Corte sono stati i 
due imputati presenti ieri in 
aula, Musumeci e Belmonte 

Le false piste costarono un miliardo 
La Corte dei conti giudica il «danno» 
ROMA — Si è aperto ieri davanti alla seconda sezione giuri­
sdizionale della Corte dei Conti (pres. Caruso, Pm Aterno) il 
giudizio per danno erariale contro quattro ex ufficiali del 
Sismi accusati di aver speso illegittimamente almeno un mi­
liardo e 183 milioni per -operazioni» non rientranti tra i com­
piti istituzionali del servizio e volte tra l'altro a sviare le 
indagini sulla strage avvenuta nel 1980 nella stazione ferro­
viaria di Bologna. Sono l'ex direttore dell'ufficio controllo e 
sicurezza gen. Pietro Musumeci, il suo «vice» col. Giuseppe 
Belmonte, il col. Secondo D'Eliseo e il cap. Valentino Artin-
ghelli. Un miliardo (ma forse anche più) sarebbe stato speso 
tra 1*80 e l'81 per costruire -false piste» sulla strage di Bologna 

e cento milioni per acquistare, nel complesso delle «attività» 
di Francesco Pazienza, documenti del Banco di Roma ri­
guardanti Michele Sindona e la Società Generale Immobilia­
re; 83 milioni, infine, sarebbero stato il costo complessivo di 
almeno 150 viaggi consentiti a Francesco Pazienza ed altre 
persone. Il Pm Giorgio Aterno ha chiesto una «severa e medi­
tata condanna» che serva di monito a quanti «giocano a fare 
i poliziotti» e insieme rassicuri «chi crede nella sicurezza de­
mocratica del nostro paese». 

I giudici si sono riuniti in camera di consiglio già da ieri 
pomeriggio ma sembra improbabile che la decisione possa 
essere resa pubblica a brevissimo termine. 

Pietro Musumeci 

(Gelli, come si sa, è latitante, 
mentre Pazienza è in carcere 
a New York). Ancora una 
volta sono riusciti ad evitare 
la verifica dibattimentale 
delle accuse loro rivolte. In 
febbraio era infatti saltato, 
per un errore procedurale, 
l'altro processo in cui sono 
imputati, sempre per le de­
viazioni dei servizi e per una 
lunga serie di altri reati (de­
tenzione e porto di esplosivi, 
peculato, calunnia ecc.). Il 
Tribunale anche allora si di­
chiarò incompetente e inviò 
gli atti alla Corte d'Assise, 
che si riunirà il prossimo do­
dici giugno. Ma anche que­
sto processo è con ogni pro­
babilità destinato ad essere 
rinviato. I due procedimenti, 
quello romano e quello bolo­
gnese, dovrebbero infatti es­
sere unificati, ma è pratica­
mente impossibile che ciò 
possa avvenire in meno di 
due settimane. Dei servizi 
segreti deviati si tornerà for­
se a parlare dopo l'estate. I 
legali di parte civile non sì 
danno tuttavia per vinti. 
«Per quanto ci riguarda — 
hanno dichiarato — ci ado­
pereremo perché gli atti ven­
gano subito inviati a Roma e 
lì. riunendolo a quello fissato 
per il dodici giugno, il pro­
cesso si faccia senza ulteriori 
ritardi che suonerebbero of­
fesa al sentimento di giusti­
zia non solo nostro e dei no­
stri assistiti, ma di tutta l'o­
pinione pubblica». 

Giancarlo Perciaccante 

Al centro del processo le attività dei «lupi grigi» 

Bagci depone, si indaga 
su un passaggio a Sofia 
L'uomo sarebbe stato in Bulgaria Io stesso giorno in cui passò 
l'attentatore del papa - È Celik il giovane arrestato in Olanda? 

ROMA — Quanti .lupi grigi» 
hanno davvero aiutato Ali 
Agca nel percorso che l'ha 
portato a piazza S. Pietro? E 
quanti di questi estremisti 
turchi sparsi per l'Europa 
fanno parte a tutti gli effetti 
del piano per uccidere il pon­
tefice? È a queste domande 
che li processo del Foro Itali­
co tenta, tra molte difficoltà, 
di dare risposte. Davanti alla 
Corte è ancora Omer Bagci, 
Il vetraio turco emigrato in 
Svizzera che custodi e poi 
consegnò ad Agca l'arma 
usata a piazza S. Pietro. Si 
indaga sui suoi veri rapporti 
con il killer e gli altri tre «lupi 
grigi» che collaborarono in 
questa complessa operazio­
ne di custodia della pistola, 
si indaga sulla sua vita e i 
suoi spostamenti. Ed è qui 
che, alla quarta udienza del 
processo, si parla per la pri­
ma volta della Bulgaria. 

C'è una circostanza so­
spetta da chiarire: Omer Ba­

gci. che ha sempre negato 
ogni stretta conoscenza di 
Agca. si trovò a transitare 
per la Bulgaria esattamente 
nella giornata tra il 30 ago­
sto e il primo settembre 
dell'80; in quelle stesse ore vi 
passava anche Ali Agca che 
proprio allora ricevette da 
Orai Celik e da Abdullah Ca­
tti, alla frontiera bulgaro-
turca, Il passaporto falso che 
poi gli fu trovato in tasca do­
po l'arresto a piazza S. Pie­
tro. 

L'imputato, Ieri, ha detto 
che attraversò la Bulgaria 
perché, semplicemente.si re­
cava al suo paese natale. In 
Turchia, per trascorrervi le 
ferie. Il Pm non è apparso 
convinto della spiegazione 
ma Omer Bagci ha afferma­
to che si trattava di uno spo­
stamento assolutamente 
normale. E che anzi, durante 
il viaggio, non era solo ma In 
compagnia di altri connazio­
nali. Ha fatto tre nomi: due 
sono sconosciuti ma uno è 

Ejup Erdem proprio quello 
che. secondo la sua versione. 
gli avrebbe presentato nel 
gennaio successivo Ali Agca 
in Svizzera. II ruolo di Ejup 
Erdem. così come è stato de­
scritto dalle stesse parole di 
Bagci nelle udienze scorse, 
appare tutt'altro che margi­
nale. 

Erdem (e altri tre turchi) 
rischiano ora di essere coin­
volti In una nuova indagine 
sulla vicenda dell'attentato 
al papa, sarebbe la terza, 
proprio In seguito alla depo­
sizione di Bagci. Certo I con­
torni di questo capitolo «tur­
co» nell'inchiesta sul com­
plotto non sono ancora ben 
definiti, ma 11 campo d'inda­
gine si presenta Interessan­
tissimo e molto concreto. A 
cominciare dal ruolo dello 
stesso Omer Bagci. che si è 
sempre presentato come una 
pedina «occasionale» e del 
tutto Inconsapevole del com­
plotto e che invece sembre­
rebbe fare parte a tutti gli ef­

fetti della rete di protezione 
che ha permesso ad Ali Agca 
di spostarsi indisturbato per 
l'Europa e poi di disporre, al 
momento opportuno, del­
l'arma e delle munizioni 
usate per attentare al papa. 

Bagci. tuttavia, ha infilato 
ieri una serie di «no» alle do­
mande rivoltegli dal Pm Ma­
rini e poi dalla Corte. Prima 
di tutto ha negato dì avere 
mal conosciuto Bekìr Ce-
lenk, il trafficante d'armi e 
droga turco (ma di stanza a 
Sofia) che secondo l'accusa 
avrebbe assoldato Agca per 
uccidere 11 pontefice; ha det­
to solo che riconobbe la sua 
foto quando gli fu mostrata 
In carcere, dato che l'imma­
gine del trafficante era ap­
parsa sul giornali di mezzo 
mondo. Nessun rapporto di 
conoscenza Bagci avrebbe 
avuto anche con Orai Celik. 
•l'amico fraterno» di Agca 
che sarebbe stato, secondo 
l'accusa, presente a piazza S. 
Pietro. 

A Bagci i giudici hanno 
fatto vedere (con esito nega­
tivo) la foto del giovane tur­
co arrestato nei giorni scorsi 
in Olanda e trovato in pos­
sesso di una pistola prove­
niente dallo stesso stock ac­
quistato dagli «amici- di 
Agca prima dell'attentato al 
papa. L'identità (e gli scopi) 
di questo giovane non sono 
ancora del tutto chiari. Dice 
di chiamarsi Aslan Semet 
ma il sospetto, ovviamente 
non suffragato da elementi 
concreti per ora, è che possa 
trattarsi in realtà di Orai Ce­
lik. 

La vicenda è misteriosa 
dato che, secondo il racconto 
di Agca. Celik dopo l'attenta­
to sarebbe fuggito a bordo 
del famoso Tir bulgaro. Se 
questa versione fosse quella 
buona, Celik difficilmente 
sarebbe stato lasciato libero 
dai bulgari (ossia dai pre­
sunti mandanti dell'attenta­
to) e sicuramente, testimone 
scomodo qual è, non potreb­

be girare indisturbato per 
l'Europa. Se questo giovane, 
dunque, fosse davvero Orai 
Celik sarebbe un bel colpo 
per l'inchiesta ma anche una 
sconfessione della pista bul­
gara. Il processo prosegue 
lunedì, forse con i primi con­
fronti. 

Si assisterebbe in questo 
caso al ritorno in aula di Ali 
Agca che due udienze fa, do­
po le sconcertanti afferma­
zioni sulla «fine del mondo» e 
sulla «Madonna di Fatima», è 
stato allontanato su richie­
sta dei difensori di Antonov. 
A proposito dei «vaneggia­
menti» di Agca. è trapelato 
un episodio curioso: tempo 
fa Ali Agca avrebbe chiesto 
di poter incontrare suor Lu­
cia. ossia una delle deposita­
rie dei segreti della Madonna 
di Fatima. Il Vaticano, tutta­
via, avrebbe gentilmente ri­
fiutato. 

Bruno Miserendino 
NELLA FOTO: Omer Bagci 

La corte deciderà dopo l'interrogatorio degli imputati 

'Rosso-Tobagi', continua 
il processo. Barbone: 

«Perché dubitare ancora 
del mio pentimento?» 

Ripercorso dall'ex terrorista il passaggio dalla lotta armata alla 
collaborazione con la giustizia - Parlerà anche Marco Marano 

MILANO — Il processo d'ap­
pello «Rosso-Tobagi» prose­
gue, ma sulle istanze di rin­
novazione parziale o di so­
spensione del dibattimento, 
la Corte si è riservata di deci­
dere all'esito degli interroga­
tori degli imputati. Nella 
propria ordinanza, letta dal 
presidente Angelo Salvini in 
apertura di udienza, la Corte 
afferma, infatti, che oggi co­
m e oggi sarebbe apodittico 
escludere che da tali Interro­
gatori possano emergere ele­
menti di novità. E dunque si 
ascoltino prima gli imputati, 
poi si vedrà. 

Il primo ad essere chiama­
to a deporre è stato, seguen­
do l'ordine alfabetico, Vitto­
rio Alfieri, il quale, però, pur 
non rifiutando l'interrogato­
rio, ha detto, parlando anche 
a nome di parecchi altri im­
putati, che preferisce ascol­
tare prima gli accusatori, e 
cioè coloro che hanno scelto 
di collaborare con la giusti­
zia. Identica dichiarazione 
ha reso, subito dopo, Corra­
do Alunni. Marco Barbone, 
dunque, è stato 11 primo ad 
essere interrogato. 

Confermate le deposizioni 
rese in fase istruttoria e nel 
corso del processo di primo 
grado Barbone ha ripercorso 
a grandissime linee il suo iti­
nerario di terrorista, comin­
ciando dalle scelte di violen­
za fatte al liceo Berchet fino 
alla tragica giornata del 28 
maggio di cinque anni fa. Ma 
sulla dinamica dell'omicidio 
di Walter Tobagi, Barbone 
ha detto di preferire di rifarsi 
al verbale, pur dichiarandosi 

disponibile a rispondere a 
qualsiasi domanda in propo­
sito. 

Nella sua premessa. Bar­
bone, riferendosi ai motivi di 
impugnazione della Procura 
generale, ha detto che quella 
lettura gli ha fatto sorgere 
una seria preoccupazione. In 
quei motivi di appello ci sì 
chiede, infatti, se le sue di­
chiarazioni siano veritiere. 
«È un dubbio, questo — ha 
detto Barbone — che può 
aleggiare anche fuori da 
questa aula. Ciò deriva, for­
se, dalla mancata o insuffi­
ciente conoscenza della mia 
vicenda umana prima della 
carcerazione, durante la de­
tenzione e successiva ad es­
sa». Parlando di questo sof­
ferto «percorso», Barbone ha 
detto come il proprio arresto, 
avvenuto il 25 settembre del 
1980, sia stato per lui «un 
drammatico stop». Quando 
gli portarono l'ordine di cat­
tura, sua prima preoccupa­
zione fu quella di vedere se in 
quel documento giudiziario 
si faceva riferimento alla 
brigata 28 marzo e all'assas­
sinio di Tobagi. Non c'era 
traccia e ciò, in un primo 
momento, gli fece tirare un 
sospiro di sollievo. Ma il peso 
che ormai avvertiva era 
grosso, e cosi chiese di parla­
re con il generale Dalla Chie­
sa. 

Su domanda del presiden­
te, Barbone si è soffermato 
su alcuni episodi che sono 
oggetto quasi sempre delle 
richieste della parte civile. 
Sulla giornata del 14 maggio 
1977, che si concluse con 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Romal!. 
Roms F. 
Campob. 
Ban 
Napoli 
Potenza 
SM.L-
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Caglia ri 

15 27 
15 27 
18 27 
18 27 
15 27 
13 27 
13 25 
16 22 
16 25 
14 27 
14 25 
16 23 
13 21 
13 23 
11 20 
15 27 
15 24 
11 20 
17 22 
16 25 
12 19 
18 22 
19 27 
20 25 
18 23 
17 26 
11 24 
14 28 
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SITUAZIONE — La situazione metereologica sufl'rtaKa e in genera 
sulla fascia mediterranea 4 caratterizzata da due centri dì bassa pres­
sione uno localizzato sulla penisola iberica e l'altro localizzato sull'Eu­
ropa sud-orientale: da questi due centrici bassa pressione si estende 
una fascia di alta pressione che dalla Gran Bretagna si estende sino al 
Mediterraneo. H tempo suTl'rtalia va gradualmente migliorando ma 
permangono ancora circolazioni di massa d'aria piuttosto instabili spe­
cie! sulla fascia oi iemale della nostra penisola. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sun* regoni nord-occidentali, sul golfo Ligure 
sulla fascia tirrenica • sulla isole maggiori scarsa attività nuvolosa ed 
» m ~ : rune di sereno. Sulle regioni nord-orientafi e sulla fascia adriati­
ca a ionica nonché in prossimità delle fascia alpina e della dorsale 
appenninica condizioni dì variabilità con tltemmnzm di annuvolamenti e 
schiarita. Durante il corso delle giomatssono possibili fenomeni tem­
poraleschi. Temperatura senza variazioni notevoli. 

SIRIO 

l'uccisione del brigadiere 
Antonino Custrà, Barbone, 
che ne ha parlato per primo, 
ha ripetuto che quel giorno 
circolavano armi fra i mani­
festanti e che quindi, pur 
non avendo programmato 
alcuna uccisione, quel tragi­
co evento poteva essere pre­
visto. Quella giornata è lon­
tanissima ed e difficile oggi 
comprendere la logica di 
quegli episodi. Ma se si leg­
gono i giornali dell'epoca — 
ha osservato Barbone — ci si 
renderà conto che erano pie­
ni di quei fatti. «A chi, come 
noi, pensava che fosse suffi­
ciente dare una spallata per 
abbattere il regime capitali­
stico — ha detto Barbone — 1 
giornali di allora fornivano 
argomenti convincenti». 

In riferimento a Rocco 
Ricciardi, l'imputato che è 
stato confidente dei carabi­
nieri, Barbone ha ripetuto di 
averlo visto per l'ultima vol­
ta nel dicembre del 1978. 
Nell'udienza di ieri, infine, è 
stato ascoltato per pochi 
istanti Mario Marano, un al­
tro dei componenti della 
banda 28 marzo. Marano ha 
confermato di avere reso nu­
merosi interrogatori dopo la 
sentenza di primo grado e di 
avere parlato anche di episo­
di attinenti questo processo. 
Episodi di cui ha intenzione 
di riferire quando sarà inter­
rogato. 

Oggi proseguirà l'interro­
gatorio di Barbone e subito 
dopo, probabilmente, co­
mincerà quello di Daniele 
Laus, altro partecipante al­
l'omicidio di Tobagi. 

Ibio Paolucci 

Ricoverato a Bologna 

È molto 
grave 

un bambino 
di 3 anni 

si sospetta 
l'Aids 

BOLOGNA — Un nuovo ca­
so «molto sospetto* di Aids In 
un bambino, il terzo assoluto 
in Italia ed il secondo a Bolo­
gna, è stato registrato nel ca­
po] uogo emiliano. Il piccolo 
paziente «ad elevata positivi­
tà» ha tre anni ed è figlio di 
una tossicodipendente, È ri­
coverato da qualche tempo 
nell'istituto di malattie In­
fettive del Policlinico San­
t'Orsola diretto dai prof. De­
mos Gotti. Le sue condizioni 
sono state definite «serie» per 
il ripetersi di infezioni che lo 
hanno portato anche in ria­
nimazione. 

Stretto riserbo viene tenu­
to su ogni altro particolare 
che lo riguarda e neppure è 
stato possibile sapere il luo­
go di origine. Nel capoluogo 
emiliano resta tuttora rico­
verata nel reparto di malat­
tìe Infettive dell'ospedale 
Maggiore u n a bimba di due 
anni, figlia di tossicodipen­
denti, ed originaria di un 
paese della Romagna. 
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Si precisano gli orientamenti di politica estera della nuova leadership sovietica 

Mosca dialoga con l'Europa 
E Gorbaciov 

guarda a 
Roma con più 

attenzione 
Un interesse nuovo per i rapporti Cee-
Comecon - L'ostacolo delle guerre stellari 

MOSCA - Craxi e Andreot t i poco prima dell ' inizio 
dei col loqui con Gorbaciov, Gromiko e Tikhonov 

Da l n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 

MOSCA — L'attenzione so­
vietica verso l'Italia ha subi­
to una più che significativa 
accentuazione in questi ulti­
mi niesl. Della visita di Craxi 
abbiamo già detto Ieri e di­
ciamo oggi. Ma l segni di una 
•strategia dell'attenzione. 
verso il nostro paese si erano 
manifestati a più riprese, 
specie dall'elezione di Mi-
chail Gorbaciov a segretario 
generale del Pcus, e l'esito 
discretamente positivo del 
colloquio tra governanti so­
vietici e italiani non fa che 
confermare le percezioni po­
litiche che già avevamo de­
scritto in occasione dell'in­
contro con Pertini. di quello 
con la delegazione ufficiale 
del Pei al funerali di Cernen-
ko, composta da Natta, Ma-
caluso e Rubbi, di quello re­
centissimo con Gianni Cer-
vetti nella sua qualità di pre­
sidente del gruppo comuni­
sta al Parlamento europeo. 

Fuor di luogo, è ovvio, 

ogni ipotesi di pura cortesia 
e di formale e tattico omag­
gio. Un minimo comune de­
nominatore per interlocutori 
cosi diversi, istituzional­
mente e politicamente, può 
esser trovato soltanto nella 
sfera delle posizioni di politi­
ca estera che essi hanno 
espresso, sia nei confronti 
dei sovietici che del problemi 
più importanti della situa­
zione internazionale. E, in­
sieme a questo, emerge or­
mai in modo evidente uno 
spostamento d'accento delle 
posizioni sovietiche su alcu­
ni nodi della situazione 
mondiale, a cominciare da 
quello dei rapporti con l'Eu­
ropa. Si era notato il cenno 
di Gorbaciov, nell'intervista 
alla •Pravda» del 9 aprile, al­
l'intenzione di .non guarda­
re al mondo solo attraverso 
il prisma delle relazioni Usa-
Urss- e di non trascurare «il 
peso che altri paesi esercita­
no sulle questioni interna­
zionali'. 

Sembra ormai evidente 

che quella sottolineatura 
non aveva nulla di episodico 
La ricerca di interlocutori 
più differenziati si è fatta da 
allora progressivamente più 
marcata anche nei confronti 
dello schieramento dei paesi 
capitalistici e perfino dei 
paesi Nato. L'Italia — che 
della Nato fa parte e che ha 
già in casa sua un bel mazzo 
di Cruise americani — sem-. 
bra essere diventata cionon­
dimeno un interlocutore di 
primaria grendezza, di pari 
passo con il manifestarsi, di 
posizioni realistiche e orien­
tate verso una lìnea di dialo­
go. In altri termini si tratte­
rebbe di uno degli aspetti di 
quell'evidente dinamismo 
che l'avvento al potere di Mi-
chail Gorbaciov ha impresso 
alla politica estera sovietica. 
Il problema del rilievo e del 
respiro, tattico o strategico, 
che questa impostazione po­
trà assumere non è risolvibi­
le —a nostro avviso — in 
tempi così brevi. Si tratta di 
andare a vedere le carte e di 

esaminare con attenzione 
tutti i fatti nuovi che emer­
geranno. Craxi ha dato subi­
to un segnale a Mosca invi­
tando l'Occidente a non ri­
fiutare pregiudizialmente le 
profferte di Gorbaciov. Non 
ultima delle ragioni del suo 
successo moscovita è proprio 
l'effetto di quella scelta. Ma 
— proprio stando con 1 piedi 
per terra di quella «verità 
concreta' che Craxi ha citato 
dalle lontane parole di Gor­
baciov sedente universita­
rio — non sembra già più 
circoscrivibile in un ambito 
tattico ristretto, l'ecceziona­
le novità dell'apertura al­
l'Europa come entità politi­
ca che Gorbaciov ha voluto 
«inaugurare' proprio nell'in­
contro con Craxi e Andreot­
ti. 

Già ampi cenni e anticipa­
zioni circa il rapporto tra le 
due comunità economiche 
Cee e Comecon erano appar­
si nell'Incontro tra Gorba­
ciov e Cervetti della scorsa 
settimana. Durante il collo­

quio con Craxi e Andreotti, 
Gorbaciov ha annunciato 
una prossima iniziativa for­
male del Comecon verso gli 
organi della Comunità euro­
pea. Ma nel corso del brindisi 
al pranzo ufficiale è andato 
assai oltre. «Nella misura che 
1 paesi della Cee si presenta­
no in qualità di 'unità politi­
ca' noi siamo pronti a cerca­
re con essi un linguaggio co­
mune anche su concreti pro­
blemi Internazionali». Il 
Cremlino insomma rompe 
gli indugi e mostra di voler 
favorire, per quanto sarà in 
suo potere, la crescita d'au­
torità e di peso dell'Europa 
unita. Certo — e l'espressio­
ne usata da Gorbaciov lo 
mette In evidenza — nella 
misura che l'Europa saprà o 
vorrà esprimersi come «uni­
tà politica., ma questo non è 
più un problema dei sovietici 
ed è invece problema degli 
europei. 

Il disegno è di lunga pro­
spettiva. Ma sembra ormai 
chiaro che è alla prospettiva 

più lunga che occorre guar­
dare, visto che quella breve 
non sembra promettere 
niente di buono. Craxi ha 
concesso qualche cosa alle 
preoccupazioni sovietiche, 
ma si è collocato sulle «guer­
re stellari», assai al di qua 
della presa di distanza 
espressa ad esempio dalla 
riunione parigina dei partiti 
socialisti europei. Tra Bonn 
e Parigi la corda si tende sul­
lo stesso tema mentre, dal­
l'altra parte dell'Oceano, per 
quanto risulta fino ad oggi, 
si guarda al secondo round 
del negoziato con gli stessi 
occhi del primo. Il «sistema 
di difesa strategica» non è 
negoziabile — per Washin­
gton , — finche non sarà 
pronto per essere realizzato. 
Cioè — per Mosca — quando 
non sarà più possibile fer­
marlo. Non stupisce dunque 
che tutti l commenti sovieti­
ci di ieri fossero caratterizza­
ti da toni di dura critica ver­
so gli Stati Uniti. 

Giulietto Chiesa 

Un'iniziativa 
Vi sono diversi insegnamenti che si possono trarre util~ 

mente dal viaggio di Craxi e Andreotti nell'Est europeo. C" 
sembra infatti che esso abbia dimostrato come, soprattutto 
adesso, con l'affermarsi a Mosca di una nuova direzione, più 
dinamica, vi siano ampie possibilità di smuovere le cose dallo 
stato di tensione che le ha troppo a lungo caratterizzate, di 
sviluppare un dialogo che non sia, come troppo spesso è sem­
brato, un semplice parlare tra sordi e, più specificatamente, 
come I paesi europei, singolarmente e nel loro insieme, ab­
biano da assumersi a questo proposito responsabilità proprie 
e una funzione motrice che non possono delegare ad altri. 

Per noi si tratta essenzialmente di una conferma, poiché 
queste tesi le avevamo già sostenute in precedenza, non solo 
nei nostri documenti, ma anche con quel tanto di iniziativa 
diplomatica che ci era concessa. Lo aveva fatto in particolare 
Natta col suo viaggio a Mosca al momento della scomparsa 
di Cernenko e dell'insediamento di Gorbaciov. Più recente­
mente il compagno Cervetti si era reca to a Mosca nello stesso 
spirito. Avevamo, del resto, sollecitato sempre II governo a 
muoversi nella medesima direzione. 

Il viaggio di Craxi e Andreotti ci appare quindi come un'i­
niziativa opportuna e tempestiva, da 'Uigià ci sembra che si 
possono far discendere alcune indicazioni positive. Questo 

Il II tuna e tempestiva 
di GIUSEPPE BOFFA 

non solo per i rapporti bilaterali tra l due paesi, dove sì è 
potuta registrare la buona disponibilità sovietica a ridurre il 
nostro deficit commerciale (cui deve però corrispondere ora 
una maggiore capacità nostra di sfruttare lepossìbilità offer­
te dal mercato sovietico). Più in generale si è infatti costatato 
come l'Urss e i suoi alleati dell'Est si apprestino a stimolare 
un nuovo rapporto fra Comunità europea e Comecon con 
uno spirito innovativo sul terreno del principi oltre che nella 
pratica. I nostri governanti se lo sono sentiti dire anche in 
quanto il nostro paese ha la presidenza di turno della Cee. 

Infine sul tema più arduo, quello delle trattative strategi­
che di Ginevra, ci sono pure alcuni punti degni di rilievo. 
Craxi ha certamente fatto bene a dire ai suoi interlocutori 
che non bisogna stancarsi mai di negoziare, quali che siano le 
difficoltà incontrate. Ma ha anche potuto rendersi conto di 
quanto fondate siano le preoccupazioni sovietiche per i pro­
getti reaganiani di 'guerre stellari; cui corrispondono del 
resto — e anche questo Craxi lo sa perfettamente — preoccu­
pazioni non meno profonde in vastissimi settori dell'Occi­
dente e della stessa America, assai bene sintetizzate due gior­

ni fa dal documento degli •scienziati italiani per il disarmo: 
Così pure Craxi ha potuto dire a sua volta —ed auguriamo 
che il governo operi ora coerentemente in questo senso — che 
nel calcolo degli euromissili non si possono non conteggiare 
anche le armi inglesi e francesi: quanti guai avrebbe evitato 
all'Europa una precedente adesione a questo principio. 

La stessa sosta a Varsavia e l'incontro con Jaruzelski, così 
come il precedente viaggio di Andreotti in Polonia, hanno 
ben messo in evidenza come non sia affatto necessario essere 
consenzienti (del resto, non lo siamo né noi, né Craxi) con 
quanto accade nella politica interna di quel paese per pro­
muovere lo sviluppo di un rapporto diplomatico e politico col 
suo governo. La linea delle sanzioni si è rivela ta dannosa per 
tutti. La linea del dialogo e della distensione è la sola che 
possa consentire di avere anche una certa influenza sugli 
sviluppi politici dell'Est europeo. 
• Con questo nessuno può essere tanto ingenuo da pensare 
che basti un po'di buona volontà e qualche iniziativa diplo­
matica, per quanto importante, perché tutto di colpo si ag­
giusti. Ma è certo che senza questo spirito le cose peggiore­
rebbero inesorabilmente, con un danno grave per tutta l'Eu­
ropa, sia all'Est che all'Ovest Questo è dunque quanto noi 
chiediamo di fare — lo abbiamo chiesto in passato e conti-
nueremo'a chiederlo — ai governanti del nostro paese. 

LIBANO Appare sempre più evidente che le chiavi della «normalizzazione» sono nelle mani di Damasco 
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BEIRUT — -Tutti i libanesi 
guardano ormai alla Siria e 
aspettano un suo ruolo atti­
vo che dopo dieci anni li libe­
ri dalla crisi che ha portato il 
paese sull'orlo delia rovina». 
Così, mentre a Beirut conti­
nua da undici giorni la bat­
taglia dei campi palestinesi, 
radio Damasco ha commen­
tato Ieri la visita nella capi­
tale siriana del presidente 
Gemayel. È una visita che 
viene considerata decisiva 
per il futuro del Libano, tan­
to che Gemayel, appena arri­
vato, ha fatto sapere di esse­
re deciso a fermarsi a Dama­
sco «tutto il tempo necessa­
rio» per ottenere l'aiuto di 
Assad. 

Nelle prime 24 ore di per­
manenza, Gemayel ha avuto 
tre successivi e funghi collo­

qui con il presidente siriano, 
al quale ha proposto un pia­
no che prevede tre punti 
chiave: intervento delle 
truppe siriane in tutto il pae­
se, formazione di un'assem­
blea costituente, un nuovo 
governo in cui i ministri mu­
sulmani siano più numerosi 
di quelli cristiani (attual­
mente sono cinque e cinque) 
Gemayel è arrivato a Dama­
sco da solo, senza nessun 
consigliere, dopo • essere 
scampato per un soffio a due 
cannonate che hanno cen­
trato il suo ufficio a Baabda. 
Abbracciandolo all'aeropor­
to, Assad gli ha detto: «Come 
è successo? L'hai scampata 
bella.'-. 

Secondo la richiesta di Ge­
mayel, le truppe siriane do­
vrebbero di nuovo costituire 

una «Forza araba di pace» e 
dispiegarsi in tutto il Libano, 
meno che a sud del fiume Li­
tani dove ci sono i «caschi 
blu« dell'Onu; la costituente, 
decisa l'anno scorso alla con­
ferenza di Losanna, dovreb­
be mettere in moto le rifor­
me istituzionali chieste dai 
musulmani; il nuovo gover­
no, infine, dovrebbe essere 
composto di 24 ministri, an­
ziché dieci, così ripartiti: sei 
cristiani maroniti, sei mu­
sulmani sunniti, sei musul­
mani sciiti, tre drusi e tre di 
altre confessioni cristiane. 

Mentre Gemayel e Assad 
discutono questo piano, sot­
to la supervisione del vice­
presidente Khaddam è stata 
avviata anche una trattativa 
fra «Amai- e il «Fronte di sal­
vezza nazionale palestinese* 

(filo-siriano) per una tregua 
nei campi profughi che sia 
garantita da una forza «di in­
terposizione' composta da 
miliziani drusi e di altri 
gruppi della sinistra libane­
se. 

Ma intanto a Beirut si con­
tinua a combattere dura­
mente. Gli sciiti hanno ripre­
so alcune delle posizioni per­
se a Sabra e Chatila e conti­
nuano a cannoneggiare i 
campi, mentre dalla monta­
gna dello Chouf i palestinesi 
filo-siriani cannoneggiano i 
quartieri sciiti. Ieri un razzo 
è stato sparato contro la casa 
del leader sciita Nabih Berri, 
uccidendo un passante e fe­
rendo una guardia de, corpo. 
Cannonate sono caaute an­
che in pieno centro di Beirut 
ovest. 

SPAGNA 

Tre vittime in due attentati 
MARQUINA — Nuova improvvisa esplosione del terrorismo 
in Spagna. Ieri si sono registrati due attentati, a distanza di 
poche ore l'uno dall'altro. Tre sono le vittime tra cui un 
bambino di 10 anni. Il responsabile dei servizi di sorveglianza 
di una industria bellica di Marquina, località della provincia 
basca spagnola di Vizcaya, è stato ucciso con un colpo d' 
erma da fuoco alla testa, lo si è appreso da fonte sicura. 
" L'attentato, avvenuto nella stessa località di Marquina, è 
stato attuato da due persone che hanno aperto il fuoco su 
José Martinez Barens, 40 anni, che si trovava vicino ad un 

bar. L'industria • Esperanza Y Cia«, per cu! la vittima lavora­
va, fabbricava in particolare mortai. L'attentato non è stato 
ancora rivendicato, ma la polizia ha recuperato sul luogo un 
bossolo di «Parabellum» 9 mm., generalmente utilizzato dal­
l'organizzazione clandestina basca Età. 

Secondo l'agenzia di stampa spagnola •Ere», Inoltre, un 
bambino di dieci anni e un agente di polizia sono stati uccisi 
In un attentato dinamitardo avvenuto a Pamplona, nella 
provincia spagnola della Navarra. Altri due agenti rimasti 
feriti versano in gravi condizioni. 

Craxi, 
rientrato 
in Italia, 
si dice 

ottimista 
ROMA — Un Craxi soddisfatto della sua vi­
sita in Unione Sovietica è rientrato ieri a Ro­
ma facendo dichiarazioni incoraggianti a 
proposito del suo colloquio di mercoledì col 
segretario generale del Pcus. «Gorbaciov — 
ha detto il presidente del Consiglio — è un 
uomo concreto, senza fronzoli^. E ha prose­
guito: «Non è assolutamente un pesce freddo. 
E consapevole di appartenere a una genera­
zione diversa e di inaugurare, probabilmen­
te, una nuova fase nella gestione della politi­
ca sovietica. Penso che da qui a pochi mesi si 
prepari, con il Congresso, una lettura più 
agevole della politica sovietica. Mi hanno ri­
ferito che il prossimo Congresso, a trent'anni 
dal XX, inizierà nello stesso giorno e nello 
stesso mese di quella importante assise». Di 
qui la constatazione di una volontà innova­
trice. 

A proposito del negoziato sugli armamenti 
nucleari, Craxi, che riferirà oggi a Pertini, si 
è così espresso: «Ho detto a Gorbaciov che a 
Ginevra l'Urss deve trattare, con saggezza e 
prudenza, ma deve trattare e, nell'ambito del 
negoziato, cercare le garanzie che chiede sul­
le ricerche spaziali americane. Gli ho detto 
anche che rompere è facile. Il difficile è nego­
ziare». Fonti della delegazione italiana fanno 
intendere che Craxi pensa di aver fornito ai 
sovietici elementi tali da spingerli a una 
maggiore elasticità. Non si 
conoscono tuttavia i partico­
lari delle posizioni assunte 
con Gorbaciov da Craxi, il 
quale aveva incontrato alla' 
vigilia del viaggio il consi­
gliere di Reagan per gli ar­
mamenti, Paul Nitze. 

Da questa consultazione 
con l'amministrazione Usa il 
presidente del Consiglio può 
aver ricavato qualche ele­
mento di elasticità occiden­
tale da far valere nel dialogo 
al Cremlino. Sembra infatti 
che Nitze abbia detto a Craxi 
che «gli Usa sono disposti a 
cedersi intorno a un tavolo 
con l'Urss per discutere di 
come la ricerca spaziale pos­
sa diventare oggetto di reci­
proche verifiche». 

Tra le note positive che 
Craxi ha rilevato nell'Incon­
tro con Gorbaciov un punto 
importante è costituito dal 
rilancio della formula varata 
da Andropov a proposito 
dell'equilibrio tra il poten­
ziale nucleare a medio rag­
gio sovietico e quello franco­
britannico in Europa. Quan­
to alle relazioni con la Cee, di 
cui l'Italia ha attualmente la 
presidenza di turno, Gorba­
ciov ha detto a Craxi che 
l'Urss desidera intavolare un 
dialogo economico attraver­
so il Comecon e uno politico 
relativo ai principali temi in­
ternazionali. Circa i rapporti 
commerciali bilaterali, infi­
ne. la delegazione italiana ha 
ottenuto assicurazioni che 
l'Urss opererà per riequili­
brare la bilancia, attualmen­
te a suo favore, degli scambi 
col nostro paese. Craxi ha in­
fine fatto sapere di aver con­
segnato a Gorbaciov una sua 
lettera personale a favore dei 
coniugi Sakharov. t stato 
precisato che questo passo 
non deve essere considerato 
come un'interferenza negli 
affari interni dell'Urss. 

Riunione 
a Roma sul 
progetto 
«Eureka» 

ROMA — La proposta fran­
cese per una cooperazione 
europea nel campo dell'alta 
tecnologia, nota con il nome 
«Eureka», è stata ieri al cen­
tro di una lunga riunione 
promossa a Roma dal mini­
stero per la Ricerca. In parti­
colare è stato affrontato il 
problema degli «interventi 
necessari per consentire al­
l'Italia di assicurare un con­
tributo adeguato al proprio 
non trascurabile potenziale 
scientifico, tecnologico, in­
dustriale». 

All'incontro hanno parte­
cipato anche funzionari del 
ministero degli Esteri ed 
esperti del vari settori della 
ricerca pubblica e privata. 

Concludendo la riunione, 
il ministro Granelli ha ripe­
tuto «l'orientamento positivo 
dell'Italia nei confronti della 
proposta francese, a condi­
zione che si sviluppi con 
strumenti nuovi e adeguati 
nell'ambito della Comunità 
europea». 

Si tratta 
a Ginevra 
Due ore di 

colloqui 
Usa-Urss 

GINEVRA — Le trattative sulle armi nu­
cleari e spaziali sono riprese ieri mattina a 
Ginevra con una seduta di un'ora e cinquan­
ta minuti nella sede della missione sovietica. 
La precedente tornata di conversazioni, Ini­
ziata il 12 marzo, era terminata il 23 aprile. 

Nell'attesa della delegazione americana 
guidata dall'ambasciatore Max Kampelman 
il capo della delegazione sovietica ambascia­
tore Viktor Karpov si è intrattenuto per alcu­
ni minuti con i giornalisti. Karpov ha insisti­
to particolarmente sul concetto di interdi­
pendenza fra i tre diversi settori del negozia­
to (armi spaziali, armi strategiche, armi di 
teatro) precisando che l'accordo deve essere 
realizzato su tutti i tavoli, quindi anche sulle 
armi spaziali sul cui progetto di ricerca inve­
ce gli americani non intendono negoziare. 

Quando è giunta la delegazione americana 
ci sono stati scambi di sorrisi e strette di ma­
no in una atmosfera di cordialità. All'ospite 
americano Karpov ha detto dì sperare che il 
lavoro preparatorio fatto nella prima torna­
ta dei colloqui e la pausa di riflessione suc­
cessiva possano consentire alle delegazioni 
di procedere più speditamente. Nessun co­
municato è stato diffuso al termine dell'in­
contro salvo una nota per ribadire che gli 
incontri continueranno ad essere circondati 
dal massimo riserbo per quanto riguarda il 

loro contenuto. Da Mosca 
una nota ufficiosa della 
«Tass» ha rinnovato ieri le 
accuse agli Stati Uniti di non 
essere «una controparte seria 
in una trattativa internazlo-
nale» a causa del rifiuto di 
«discutere la questione della 
non militarizzazione dello 
spazio». 

A proposito dì armi spa­
ziali c'è da registrare una in­
tervista concessa dal genera­
le Cervov, membro dello sta­
to maggiore sovietico, ad un 
gruppo di giornalisti a Gine­
vra. Il generale Cervov ha 
ammesso che l'Unione So­
vietica ha sperimentato si­
stemi di missili antimissile 
basati a terra e capaci di col­
pire obiettivi nello spazio per 
tutto il decennio settanta. 

Si tratterebbe di sistemi 
analoghi a quelli sperimen­
tati dagli Stati Uniti nel pe­
riodo 1962-1063 e poi abban­
donati. 

Cervov ha anche precisato 
che l'Urss ha interrotto que­
sti esperimenti solo nel 1982 
per rafforzare la sua richie­
sta agli Stati Uniti di proibi­
zione di tutte le armi spazia­
li. 

Secondo il generale sovie­
tico agli americani sarebbe­
ro sufficienti quattro-se' me­
si per riattivare il loro pro­
getto. «Noi — ha detto — ab­
biamo effettuato un mag­
gior numero di collaudi di 
volo con missili antisatellite, 
ma sono gli Stati Uniti ad es­
sere in vantaggio tecnologi­
co». 

Infine il generale Cervov 
ha affermato che il pro­
gramma interrotto nel 1982 
verrebbe immediatamente 
ripreso se gli Stati Uniti at­
tuassero il loro progetto di 
sperimentare missili a due 
stadi da lanciare da aerei 
F-15 verso obiettivi spaziali. 

GOLFO 
Brevi 

Gli irakeni 
annunciano 
nuovi raid 

su Teheran 
TEHERAN — II comando 
irakeno ha annunciato ieri 
mattina di avere ancora una 
volta, nel corso della notte, 
effettuato una incursione su 
Teheran. L'attacco sarebbe 
avvenuto alle 22 ore iraniana 
e gli aerei avrebbero «colpito 
violentemente ì loro obietti­
vi', secondo il comunicato 
letto da radio Baghdad. In 
realtà — riferiscono le fonti 
iraniane — a Teheran è suo­
nato l'allarmo ma non c'è 
stato alcun bombardamen­
to; sei bombe o razzi sono 
stati invece sganciati alle-
21,55 locali su Karaj. città sa­
tellite della capitale dalla 
quale dista una quarantina 
di chilometri; l'incursione 
comunque non ha provocato 
vittime. La disparità fra gli 
obiettivi indicati sembra 
confermare quanto si sostie­
ne a Teheran e cioè che gli 
aerei irakeni compiono i loro 
raid volando ad alta quota 
(per sfuggire alla contrae­
rea) e scaricando le bombe 
praticamente alla cieca. 

L'agenzia iraniana Ima 
ha anche confermato che 
mercoledì sera un'incursio­
ne ha avuto luogo a Tabrìz, 
capoluogo dell'Azerbaigian 
iraniano, ma senza causare 
vittime. 

Non si è avuta finora con­
ferma dalle fonti iraniane 
dell'annuncio diramato Ieri 
pomeriggio dal Comando 
irakeno di un bombarda­
mento aereo sul vitale termi­
nale petrolifero dell'isola di 
Kharg. le cui Installazioni 
sarebbero state incendiate. 

Cina: critiche alle «guerre stellari» 
PECHINO — In coincidenza con la ripresa dei negoziati di Ginevra, r agenzia 
«Nuova Cina» ha sollecitalo la comunità internazionale ad «agre immediata­
mente per interrompere la tendenza aHa militarizzazione dello spazio». 

Indonesia: sindacalista messo a morte 
GIACARTA — É stata eseguita la condanna a morte dì Mohammad Munir, il 
cinquantanovenne ex presidente del sindacato indonesiano Sosbi e membro 
dett'ufficio politico del Partito comunista, legale dal '66. Il cingente deD'op-
posizione era stato condannato nei 1968. 

Nicaragua: offensiva militare contro Pastora 
SAAN JOSÉ 01 COSTARICA — I contras di Eden Pastora hanno perduto sette 
chilometri di territorio e due basi m>!itari dopo un violento scontro nel settore 
del Rio Bartola. nel sud del Nicaragua Secondo fonti viene ai contras. 
l'offensiva sandmista era iniziata otto giorni fa 

Diplomatico sovietico scomparso ad Atene 
ATENE — n primo segretario cJefTambasciata sovietica ad Atene. Serghei 
Bokhane. è scomparso sabato scorso La notizia, pubblicata dai Quotidiano 
hlogovernativo «To Vìma>. è stata confermata dal portavoce del governo 
ellenico. H giornate avanza r«x>test che i dptomabeo abbia o>à chiesto asilo 
aH"ambasciata di un paese occidentale- Ma fino a questo momento non é 
stato possibile appurare nuOa di preciso. . 

Urss: dimissionario vice primo ministro 
MOSCA — Uno dei vice primi ministri sovietici. Ivan Bodyul. nominato 
durante la leadership d> Leonia* Breznev, ha dato le dimissioni, ufficialmente 
per ragon, di sabre. Lo ha reso noto l'agenzia «Tass». preosando che la 
decisione è stata presa dai Presn*um del Soviet Supremo. Bodyul. Speoafcsta 
di agricoltura, era urto dei e*eo «vice* dei premier Nicolai Tkhonov. 

COMUNE DI ARGENTA 
PROVINCIA DI FERRARA 

Ques to Comune indirà quanto pr ima una licitazione pr iva­
t a per l 'appal to dei lavor i c o s t r u z i o n e de l co l le t tore 
g e n e r a l e d i c o l l e g a m e n t o c o n la r e t e fognar ia di 
A r g e n t a e a d e g u a m e n t o de l la r e t e d i S a n Biagio. 
I m p o r t o a b a s e d ' a p p a l t o l i r e 7 3 0 . 3 7 0 . 0 0 0 . 
Iscrizione atTAnc. ca t . 1 0 / A per l ' impor to d i lire 
7 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 . 
AlTaggrud<cazione dei lavori si procederà ai sensi del l 'ar t . 
1 . l e u . d) della legge 2 febbraio 1 9 7 3 n. 14 . 
Le imprese interessate, con domanda in car ta legale ind i ­
rizzata al Comune d i Argen ta - Uf f ic io cont ra t t i - possono 
richiedere dì essere inv i ta te alla gara. 
La r ichiesta, non v incolante per l 'Amminist raz ione c o m u ­
nale, dovrà pervenire en t ro 1 0 giorni dalla data d i pubbl i ­
cazione del presente avviso a l l 'A lbo pretor io comunale e 
suda s tampa . 

Argen ta . 2 1 maggio 1 9 8 5 
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La relazione della Banca d'Italia pone un problema di programmi 

Più credito e risparmio 
per chi e per che cosa? 

ROMA — La relazione annuale che oggi presenta la Banca 
d'Italia richiederà, anzitutto, un giudizio sintetico. Se le anti­
cipazioni sono esatte questo giudizio verterà sul vicolo cieco 
In cui ha condotto l'economia Italiana una politica di spesa 
pubblica improduttiva. L'indebitamento del Tesoro, cioè, 
privo ormai di finalità, di effetti positivi sulla catena degli 
Investimenti, divenuto una vera e propria forma di «asslsten-
za generale^ al sistema delle Imprese forse ancor più negativa 
del vecchio assistenzialismo. 

È l'indebitamento Improduttivo che fornisce, attraverso 
elevati tassi reali, un sostegno al risparmio. Ed il risparmio si 
forma, copioso, per investirsi però In misura sempre più lar­
ga In nuovo debito pubblico. Il Tesoro non può più fare mar-
ria Indietro; è rimasto prigioniero del circuito vizioso che ha 
avviato. Non servirebbe a molto, oggi, calare sul disavanzo 
pubblico nuovi gradi di stretta monetaria perché a pagarne il 
prezzo sarebbe ciò che resta di investimenti produttivi. Oc­
corre, Invece, che anche dai banchieri, dagli operatori finan­
ziari, dagli Imprenditori venga una assunzione di responsa­
bilità riguardo all'indebitamento pubblico. Vale a dire che si 
pronuncino e scelgano sulle questioni cruciali della struttura 
del prelievo fiscale e della composizione della spesa. 

Non è vero. Infatti, che il recupero di parte dell'evasione o 
eluslone (o agevolazione) fiscale sarebbe privo di effetti. Pos­
siamo concordare con quanti chiedono che una generalizza­
zione del livelli di prelievo al redditi e scambi ora esenti abbia 
carattere temporaneo, apra la strada ad una attenuazione 
della pressione sul singolo contribuente, a forme di economia 
che esaltino sane convenienze all'investimento privato. Una 
strategia di risanamento, un piano di rientro, di cui parla 
pure 11 ministro del Tesoro — senza tradurlo in atto — è la 
responsabilità che si chiede anche a Intermediari finanziari 
ed Imprenditori. 

Nessuno sa meglio degli Intermediari finanziari quanto 
grandi siano le potenzialità dell'economia Italiana. La parte 
vitale dell'economia, lo sanno bene, non sono I grandi privati 
sempre alla ricerca di occasioni per scaricare debiti sul pub­
blico e di acquisizioni facili, bensì milioni di operatori, spesso 
al livello familiare. Si tratta di costruire, nel confronti di 
questa grande platea di risparmiatori ed investitori, nuove 
regole del gioco. La prima, e quella di una corretta informa­
zione e della esclusione dal mercato di quanto vanno a caccia 
nel «parco buol« del piccolo capitale. I razziatori sono ancora 
fra noi. a volte rivestiti di panni nuovi. Chi vende 11 futuro In 
diecimila miliardi di fondi comuni, senza tener conto che 
spesso sono un altro modo di riciclare denaro verso titoli di 
Stato e azioni di un manipolo di società. Inganna se stesso e 
gli altri. Chi vuole trasformare contributi previdenziali in 
risparmio forzoso, anziché offrire valide occasioni al rispar­
mio previdenziale volontario, si muove sulle vecchie strade 
dello spreco del risparmio. 

I «nuovi risparmiatori» chiedono agli Intermediari del pro-
§ramml. Il punto debole degli Intermediari finanziari, para-

ossalmente, è lo stesso che per il Tesoro: la incapacità a 
•trasformare^ produttivamente 11 risparmio. L'efficienza del­
la trasformazione del risparmio si misura Infatti nella pro­
duzione, nella ripresa degli Investimenti a lungo termine, nel 
varo di nuovi grandi progetti Industriali e d infrastruttura 
che magari pongano I risparmiatori di fronte al rischio. Pur­
ché sia un rischio che valga la candela. 

Guadagnare nel commercio di denaro con altro denaro, 
ecco il «vizio» — assai aggravato In questi anni — di tutto li 
sistema. Sappiamo che non può essere superato con un solo 
atto di riforma, con una semplice enunciazione di politiche. 
Tuttavia molte cose possono essere fatte, a tutti i Ilvelli:qul 
ne Indichiamo le principali. 

Renzo Stefanelli 

Le spartizioni fra i partiti 
pericolo per banca ed economia 

Con il crescere dell'impor­
tanza dell'attività finanziaria 
in questa fase di crisi dell'eco­
nomia è aumentato il prado di 
conflittualità tra i partiti al go­
verno per la conquista del con­
trollo del settore pubblico cre­
ditizio specie nel momento in 
cui la banca pubblica estende il 
suo ruolo dando vita a nuovi 
strumenti di intermediazioni in 
un rapporto con il capitale assi­
curativo anche privato e con il 
capitale industriale finanziario. 
La grande partita a scacchi tra 
questi partiti riguarda dunque 
la conquista di preminenti po­
sizioni nei vari comparti del 
settore pubblico dell interme­
diazione vecchia e nuova. Si 
estende questa gara tra di essi 
relativamente alla sponsorizza­
zione di iniziative relative al 
passaggio di pacchetti azionari 
nell'ambito del settore pubbli­
co. tra nuesto e il capitale pri­
vato, sul terreno della promo­
zione di concentrazioni e fusio­
ni. Questa conflittualità si ri­
flette e impegna il governo cui 
compete invece l'onere di favo­
rire la migliore gestione delle 
aziende di credito e lo loro tra­
sformazione. di sollecitare, re­
golamentare e dar vita al con­
trollo dell'innovazione finan­
ziaria perché non si verifichino 
le vicende relative ai titoli ati­
pici. il decennale ritardo ri­
guardante il funzionamento 
della Consob e la trasparenza 
degli assetti proprietari per 
manifesta incapacità di garan­
tire il funzionamento dei mer­
cati finanziari. 

Con la migliore buona volon­
tà è difficile cogliere in questa 
situazione che cosa distingua 
dalle altre forze politiche quel­
la .riformista» che appare par­
ticolarmente impegnata a .sta­
re dentro l'affare», a prodigarsi 
cioè per acquisire la più grossa 
fetta possibile di potere. 

Siamo giunti così alla parali­
si per quanto riguarda le nomi­
ne degli amministratori degli 
enti pubblici creditizi. Non si 
gestisce, non si amministra la 
cosa pubblica, ma si confiigge 
intorno alla spartizione delio 
Stato e delle pubbliche istitu­
zioni. Sul loro interesse, su 
quello della collettività prevale 
per lo più quello privato dei 
partiti. Questa è la questione 
morale. Il Ministro del Tesoro 
non dà luogo alle nomine per­
ché coinvolto in questo carosel­
lo. Il Cicr non si riunisce: quan­
do si riunisce ratifica la sparti­
zione del potere decisa dai par-

titi. 
Di qui una situazione vergo­

gnosa, di eccezionale gravità, 
quasi leggendaria come dice 
I on. Minervini. I regimi di 
«prorogano» di cui godono in­
numerevoli • amministratori 
bancari non hanno più termine. 
Durano talvolta persino da più 
di dieci anni. La Corte di Cas­
sazione stigmatizza in termini 
di «novello feudalesimo», in 
tempi di malgoverno, il ricorso 
alla «prorogano» a tempo inde­
finito degli organi amministra­
tivi scaduti. A questa situazio­
ne bisogna porre termine in 
modo radicale. Occorre una 
legge che attribuisca al Gover­
natore della Banca d'Italia il 
potere d'intervento al momen­
to della scadenza dalla carica 
degli amministratori. Deputati 
della Sinistra indipendente _e 
comunisti hanno preparato in 
tal senso una proposta di legge. 

Da tempo abbiamo presen­
tato una proposta di legge per 
la modernizzazione delle Casse 
di risparmio. Ma i partiti di go­
verno a ciò non pensano, prefe­
riscono» colpi di mano, cercano 
di evitare il Parlamento per 
trasferire la formula del penta­
partito negli organi esecutivi 
delle Casse concentrando nelle 
proprie mani tutto il potere ed 
escludendo i rappresentanti 
degli enti locali. 

In questa situazione non sì 
pone dunque soltanto la ribadi­
ta esigenza di separazione fra 
banca, finanza e impresa, ma 
dell'autonomia della banca 
pubblica dalle forze politiche 
che stanno al governo. Pare a 
noi non casuale che in un re­
cente discorso il governatore 
abbia sottolineato che l'auto­
nomia bancaria si difende gior­
no dopo giorno. Pare ovvio: una 
cosa è il governo, altra cosa so­
no i partiti. Qui infatti non si 
tratta di sostenere che il gover­
no (ed anche il Parlamento) 
debba essere o possa essere 
estraneo a vicende come Me­
diobanca o la Sme per il grande 
significato di queste operazioni 
che comportano effetti ad 
esempio sul rapporto tra pub­
blico e privato e circa l'econo­
mia nazionale. Nello scontro 
tra le diverse strategie bancarie 
o tra i maggiori potentati eco­
nomici, lo Stato e il governo 
hanno il compito di equilibrare 
la presenza pubblica con quella 
privata, di contrastare, per ra­
gioni dell'economia e della de-. 
mocrazia. l'eccessivo potere di 
singoli gruppi, posizioni mono­
polistiche. di oligopolio. Deb­

bono porre un freno alla finan­
ziarizzazione della economia. 
Hanno il dovere di occuparsi 
del funzionamento dei mercati 
finanziari, della borsa proprio 
nel momento in cui fondi co­
muni e merchant banking han­
no bisogno di un mercato più 
ricco di titoli, efficiente, tra­
sparente. La maggior impren­
ditorialità della banca pubbli­
ca, la sua produttività, una 
equilibrata crescita della inno­
vazione finanziaria debbono es­
sere accompagnate da chiare 
opzioni di politica industriale e 
relative allo sviluppo comples­
sivo dell'economia. E indispen­
sabile che il governo si muova 
per una riduzione del vincolo 
esterno con misure strutturali. 
Tutto ciò comporta che con ben 
altri orientamenti ponga mano 
ad una politica di bilancio che 
significa riformare il sistema 
tributario, ridurre la spesa con 
profonde trasformazioni che 
investono innanzitutto l'intera 
pubblica amministrazione. In 
caso contrario passeremo, nella 
situazione che si sta aggravan­
do, ad una nuova maggiore 
stretta creditizia, ad alti tassi e 
ad un ulteriore freno dello svi­
luppo. E ciò mentre ci avviamo 
verso i 4 milioni di disoccupati. 

Queste cose il governo non 
fa. Si limita ad ingenti trasferi­
menti all'impresa, a colpire sca­
la mobile e salario cioè a per­
correre la via più iniqua e che 
può solo aggravare i rapporti 
sociali e la crisi dell'economia. 

Di fronte all'operazione 
Sme, a parte la congruità del 
prezzo, emerge l'aspra conflit­
tualità dei partiti per strappar­
si l'un l'altro dalle mani il con­
trollo al fine di rafforzare il gra­
do di rappresentanza politica 
di forti settori industriali pri­
vati. Questa stessa operazione 
si afferma, poi, essere lo snodo 
necessario attraverso cui ri-
compattare potentati economi­
ci sinora contrastanti relativa­
mente alla questione della pri­
vatizzazione di Mediobanca. 
C'è voluta specialmente la no­
stra iniziativa perché divenis­
sero dominanti i temi della po­
litica industriale nel settore ali­
mentare. della strategia indu­
striale dell'Ili oltreché della 
presenza dell'In non solo in 
campo industriale ma finanzia­
rio. Si tratta cioè di una ridefi­
nizione dei suo ruolo, della sua 
presenza in quest'ultimo cam­
po e. in particolare, in quel 
comparto relativo a Medioban­
ca. E ciò naturalmente senza 
mettere in discussione l'assolu­

ta autonomia del banchiere. 
Così come siamo contrari che 

Mediobanca — la maggior mer­
chant bank esistente — diventi 
sempre più «di parte» e control­
lata da alcuni privati. Siamo 
contrari che nel parabancario o 
nel merchant banking — in cui 
il capitale industriale si con­
giunge con quello bancario — il 
capitale privato, con la media­
zione di partiti politici, assuma 
una posizione di dominio nel­
l'effettiva gestione del nuovo 
strumento finanziario. Con il 
pericolo che la presenza della 
banca venga piegata agli inte­
ressi di questo o quel gruppo 
industrialfinanziario. 

Si è parlato dell'acquisizione 
del Banco di S. Spirito da parte 
di qualche azienda pubblica di 
credito. Ed ecco apparire subi­
to l'opposizione della corrente 
di un partito che ha interessi 
clientelar; da tutelare mante­
nendo una influenza sull'attua­
le Banco mentre un'altra cor­
rente e, poi, un altro partito 
sembrano favorevoli ella con­
centrazione perché in un giuo­
co di passaggio di pacchetti 
azionari qualche gruppo indu­
striale privato potrebbe entra­
re in una banca controllata 
dall'Istituto di Credito che mi­
ra ad acquisire il Banco di 
S.Spirito. In un altro caso la fu­
sione di due banche è stata im­
pedita per l'irrisolto contrasto 
tra partiti politici che mirano a 
mettere le mani sulla nuova 
banca. Insomma, concentrazio­
ni e fusioni non rispondono ad 
esigenze di funzionalità, di eco­
nomia di scala, in definitiva 
dello sviluppo. 

Ecco dunque che le grandi e 
tardive trasformazioni che in­
vestono la banca, la finanza ed 
anche l'industria risultano in­
quinate, distorte e persino fre­
nate da questi partiti, dall'in­
treccio tra i partiti di governo e 
la Banca e la finanza pubblica 
di cui hanno conseguito il con­
trollo e potentati economici 
privati. Le trasformazioni in 
atto rischiano così di divenire 
l'occasione non solo per una re­
distribuzione del potere econo­
mico ma anche di quello politi­
co. Abbiamo il diritto di esigere 
che la finanza, le risorse nazio­
nali non vadano contro la pro­
duzione e il mercato e non sia­
no utilizzate per difendere, co­
me scriveva anni fa un nostro 
scrittore, il privilegio più retri­
vo. le vecchie rendite dell'anti-
storia. 

Giuseppe D'Alema 

Il mercato fra ingiowaz! 
finanziaria e awenfwismi 

Tutto è in movimento, il vecchio quadro istituzionale non regge più, travestirsi da innovatori è di moda - Nuovi ruoli 
per lo Stato e gli organi di vigilanza - Tocca anche agli intermediari capire che è il momento di darsi nuove regole 

In uno scenarlo di riorga-
nlzzazlone e di rldlslocazlone 
di poteri reali In tutti I cam­
pi, II sistema creditizio e fi­
nanziarlo attraversa una fa­
se che è stata definita di vera 
e propria rivoluzione. Le po­
litiche monetarle — spesso 
Imposte da carenze di politi­
ca economica — le crescenti 
esigenze di finan2iamen(o 
del Tesoro, gli squilibri sul 
versante del rapporti con l'e­
stero, l'internazlonallzzazio-
ne delle aziende bancarie, 
etc. hanno sortito, tra gli al­
tri. l'effetto di stimolare una 
tendenza alla dislocazione, 
fuori delle aziende di credito, 
di settori delle attività finan­
ziarle. Nel contempo, si pre­
senta l'esigenza di un nuovo 
rapporto banca-Impresa, nel 
quale quest'ultima si dimo­
stra attenta — più e oltre che 
alle quantità — alla qualità, 
ai servizi, alla consulenza, 
all'assistenza tecnica e, so­
prattutto, a più diretti cir­
cuiti risparmlo-lnvestlmen-
tl. È, questo, Il tema della In­
novazione finanziarla, deci­
sivo per la promozione della 
Innovazione industriale e 
per poter fare svolgere al no­
stro sistema finanziario un 
ruolo all'altezza della cre­
scente competitività Inter­
nazionale. 

Afa ciò sempreché ricorra­
no queste condizioni: a) l'in­
novazione non si traduca In 
una mera moltiplicazione di 
strumenti finanziari son II 
solo risultato di accrescere 
quella che Peter Glotz — nel­
le linee di programma della 
Spd — chiama monetarlzza-
zlone (e noi definiamo finan­
ziarizzazione) e, quindi. Il pe­
so della rendita finanziaria, 
anziché Indurre la promo­
zione dello sviluppo; né, tan­
tomeno, 1 processi innovativi 
possono essere la 'sede pe­
culiare di Intrecci deteriori 
Industrlal-finanzlarl; b) l'In­
novazione — come del resto 
la stessa attività degli inter­
mediari creditizi — si svolga 
In uno scenario che sia-ca-
ratterlzzato da ampia com­
petitività, dalla ricerca della 
redditività, dalla stabilità e 
dall'oiientamentoa fini di ri­
lancio dello sviluppo. Viene 
qui In rilievo 11 problema, de­
cisivo, del governo di questa. 
fase di trasformazione, an­
che finanziarla — che pone 
una serie di nodi riguardan­
ti, tra l'altro, come ha detto II 
compagno Relchlln, »ll modo 
di essere dello Stato» — del 
fini, del poteri di controllo. 

In questo quadro, la Vigi­
lanza creditizia dovrà conti­
nuare — come sta facendo — 
sulla strada di una funzione 
propulsiva, rlvalorizzare 1 
controlli strutturali, combi­
nare le sue finalità (pur au­
tonome) con quelle di politi­
ca monetarla, aprire una fa­
se nuova per l'efficienza, la 
trasparenza e la più ampia 
Informativa al pubblico delle 
banche, per lo stimolo di una 
cultura del rischio — unita­
mente al perseguimento di 
obiettivi di socialità, a parità 
di rischio — degli imprendi­
tori creditizi, 1 quali fa diffe­
renza di quanto un tempo 
auspicato dalla Banca d'Ita­
lia) non sono diventati «sen­
za aggettivi; ma In gran nu­
mero sono stati marchiati 
dall'avvllente plaga della 
lottizzazione e della •proro­
gano: 

Non credo — su di un pla­
no più ampio connesso a 
quello della Vigilanza — che 
giovi Insistere per una costl-
tuzionalizzazione della Ban­
ca d'Italia, come vorrebbero 
l'on. Andreatta, e il gruppo di 
Milano del prof. Miglio; più t-
tosto, si dovrebbe esaminare 
la Ipotesi — esposta in termi­
ni dilemmatici dall'ai/ora 
governatore Baffi — di una 

responsabilità diretta della 
Banca d'Italia nel confronti 
del Parlamento sotto 11 profl-
lo, In particolare, del finan­
ziamento del tesoro; del re­
sto, Il ed. divorzio consen­
suale Tesoro-Bankltalla, pur 
con alcune contraddittorie­
tà, si è mosso lungo questa 
strada, senza la pretesa di ri­
correre ad una configurazio­
ne costituzionale config­
gente con la natura tecnica 
dell'organo Bankltalla, di 
cui va riaffermata l'autono­
mia. 

Afeli'84 si sono avuti l'abo­
lizione del massimale all'e­
spansione degli Impieghi 
bancari. Il blocco dell'indebi­
tamento sull'estero delle 
banche, la riduzione del «pe-
so' del vincolo di portafoglio. 
una maggiore flessibilità 
nella manovra del saggio di 
sconto, oltre ad alcuni prov­
vedimenti valutari che han­
no determinato una migliore 
snellezza operativa. Si profi­
la, ora, con la applicazione, 
In Italia, della Direttiva Cee 
77/780 sulla piena libertà di 
stabilimento delle banche 
(che sarà completa nel 1989), 
con 11 probabile varo della 
nuova normativa valutaria, 
con l'adottata disciplina sul­
la trasparenza degli assetti 
proprietari anche delle ban­
che e — su di un diverso pla­
no — con l'Istituzione del 
fondo Interbancario per la 
tutela del depositi bancari, 
una nuova fase per l'operati­
vità delle banche. 

DI qui l'ulteriore impor­
tanza delle strutture finan­
ziarle. muovendo dalla con­
cezione — sostenuta In pas­
sato da economisti come 
Keynes, Schumpeter, Kale-
ckl etc. — che la evoluzione 
di queste Influenza lo stesso 
andamento della crescita 
dell'economia reale. Donde, 
ulteriormente, l'importanza 
della riforma, ordlnamenta-
le e funzionale, degli Inter­
mediari creditizi, In primis 
della banca pubblica che, 
nelle sue diverse categorie 
(casse di risparmio. Istituti 
di credito di diritto pubblico, 
etc.) esigerebbe oggi l'aper­
tura di un dibattito parla­
mentare per l'adozione di 
una normativa-quadro che 
— senza accogliere la piena 
despeclallzzazlone o l'ado­
zione 'tout court* di moduli 
organizzativi interni, verticl-
sticl e pseudotecnocratlci — 
ne stabilisca una configura­
zione capace di sintetizzare 
l'efficienza con la socialità. 
le liberi da incrostazioni, 
bardature e arcaismi, le pre­
senti ristrutturate e ricapita­
lizzate sul mercato. In que­
sto ambito assumono rilievo 
la rlconslderazlone del ruolo 
della 'grande banca; negli 
ultimi tempi sfavorita ri­
spetto alle medio-piccole, 
nonché le Iniziative per cali­
brati processi di fusione. 

Una riforma avrebbero ra­
gione di attendere anche le 
casse rurali e le banche po­
polari (bastipensare al signi­
ficato, nullo ormai, del fon­
damentale principio della 
•porta aperta; aggirato dalle 
clausole di gradimento e alle 
evoluzioni Intervenute nei 
settori di operatività e nello 
stesso concetto di coopera-
zlone); ma, soprattutto, esi­
gono una radicale riconce­
zione del loro asse operativo 
gli istituti di credito speciale. 
che oggi vivono una crisi di 
identità alla luce dei forti 
mutamenti intervenuti nei 
settori di competenza (indu­
stria, agricoltura, edilizia. 
etc). 

Per tutti gli intermediari 
sì pone un problema: come 
valorizzare in forme diver­
sificate fad esempio in rela­
zione al tempo del deposito) 
il crescente risparmio degli 

Cassa di Rispaimio 

di Pescara 

e di Loreto Aprutino 

Bilancio 1984 
Il giorno 31 marzo 1985 il Consiglio di Ammin i ­
strazione della Cassa ha approvato la relazione e 
il bilancio relativi all'esercizio 1984 i cui dati più 
significativi sono: 

Mezzi amministrati 
Investimenti (econ. e finanz.) 
Patrimonio 
Cash Flow 
Utile dell'esercizio 

Il Consiglio di Amministrazione, nell'occasione, ha 
sottolineato il soddisfacente progresso registrato 
dalla Cassa nei vari settori operativi e i vantaggi 
che ne sono conseguiti in favore delle attività eco­
nomiche della provincia di Pescara. 

792 .992 Mil ioni 
704.881 Milioni 

40 .235 Mil ioni 
21 .388 Mil ioni 

1.607 Milioni 

italiani e come fare della 
banca uno strumento nuovo 
di efficienza allocativa, an­
che In questo caso amplian­
do le prestazioni, accrescen­
do l *servl; e, a tal fine, co­
gliendo meglio di quanto sl-
nora sia stato fatto le oppor­
tunità innovative dell'infor­
matica, attrezzandosi a fron­
teggiare la probabilmente 
crescente concorrenza estera 
e suscitando ampi processi 
di riconversione professio­
nale degli addetti. È per que­
sto versante — dell'efficacia 
allocativa, della produttivi­
tà, della trasparenza e della 
competitività — che si può 
anche affrontare II problema 
del costo del danaro per la 
parte, cioè, non Indotta dalle 
politiche monetarle (che re­
stano, ovviamente, lo stru­
mento decisivo) contribuen­
do ad una riduzione del tassi 
e del •difterenzialU; ed è pure 
così che si concorre alla 
creazione di una finanza 
d'impresa. 

Accanto agli Intermediari 
istituzionali sorgono forme 
di Intermediazione atipica 
(fondi comuni, parabanca­
rio. titoli atipici, etc.) mentre 
si profilano strumenti nuovi 
di sostegno della Impresa 
(merchant banking, venture 
capital), nella separazione 

tra quest'ultima e la banca. 
Si preiigura così un mercato 
nel quale operano fondi co­
muni. mobiliari e immobi­
liari, fondi pensione (forse), 
intermediari atipici: perché 
questa creatività produca ri­
sultati si pone allora il pro­
blema della ristrutturazione 
della borsa, della riforma del 
diritto societario, dell'intro­
duzione di nuove discipline 
borsistiche (ad cs. sull'insl-
der trading). Ma, soprattut­
to, si pone il problema di una 
regolamentazione unitaria 
di questi strumenti di inno­
vazione. 

Nel frattempo, è In itinere 
Il potenziamento della Con-
sob, delia quale occorrerà at­
tuare forme più avanzate di 
coordinamento con Banklta­
lla, Vie, Isvap. Ma soprattut­
to, perché le nuove Interme­
diazioni abbiano successo, 
occorrerà evitare che esse si 
traducano in un 'peso» 
esclusivo sulle banche (nel 
cui portafogli giacerebbero 
indefinitamente i titoli 
emessi). Si pone, dunque, 
nuovamente un problema di 
articolazione ampia della 
raccolta del risparmio, di 
compartecipazione a tali Ini­
ziative di enti bancari e non 
bancari, di controlli, di nor­
mative. Tutto ciò che nasce 

oltre le previsioni della legge 
bancaria va ricondotto nel 
suo alveo ovvero — come 
sembra a me — Il problema è 
di specifiche discipline che si 
sviluppino nel diversi setto­
ri, sulla base di raccordi del 
rispettivi organi di controllo 
e nel comportamenti opera­
tivi? Afa se è così non siamo 
— per taluni versi — al cre­
puscolo della stessa forza at­
trattiva, del 'magnetismo; 
della legge bancaria? E, an­
cora. se così rilevanti sono l 
problemi non è assoluta­
mente riduttivo Incentrare 
tutto II dibattito sull'Inter­
mediazione finanziarla nella 
'deregulation» o nella neces­
sità al 'privatizzare (magari 
con fondi pubblici), perden­
do di vista, così, anche le 
connessioni Inedite, gli In­
trecci ed l sommovimenti di 
potere che sono sottesi a tan­
te operazioni di trasforma­
zione finanziarla ? E così non 
si dimentica, infine, di porre 
un'altra importante questio­
ne: come, cioè, questa vera e 
propria riforma di struttura 
che è necessaria per l'Inter­
mediazione finanziarla pos­
sa collocarsi In un processo 
di rilancio della program­
mazione? 

Angelo De Mattia 
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CRESCE DEL 

19,80% 
LA RACCOLTA 

della Cassa di Risparmio 
Salernitana 

Il Consiglio di amministrazione ha approva­
to il 29 marzo 1985 il bilancio dell'Istituto 
al 31 dicembre 1984. 

La massa fiduciaria (depositi e c/c) è pari a 
2 8 0 miliardi. 

Gli impieghi si adeguano a 132,8 miliardi. 

Il patrimonio si eleva a 30,448 miliardi. 

L'utile netto — dopo avere effettuato ac­
cantonamenti tassati per 7622 milioni — 
è stato di 1607 milioni, di cui 3 0 0 milioni 
destinati ad opere di beneficenza e di pub­
blica utilità. 
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-La storia di Calil», scritta da George 
Gordon Byron nel 1816, come lui stesso 
sottolinea da tando il manoscrit to, e s tata 
ri trovata da Leslcy A. Marchand, che da 
a n n i conduceva una ricerca sulle lettere 
dello scrittore inglese.' Come tutti gli ine­
diti di poeti famosi il r i t rovamento ha 
suscitato molto interesse, e tra bre\ e \ er­
ra pubblicato in Inghil terra . Il racconto 
e stato ant icipato dal supplemento lette­
rario del »Times», dal quale lo abbiamo 
ripreso. 

Come dice Lesley Marchand si - t rat ta 
di una s t r ana composizione scritta con 
l'inconfondibile calligrafia di Hyron» 
che il poeta elaborò in un anno cruciale 
della sua vita: quel 181G che segnava il 

separazione dalla 
moglie e il suo desiderio di partire per 
terre lontane. Il racconto ha i toni satiri­
ci che più tardi lo scrittore avrebbe usato 
nel .Don Giovanni» e che ancora erano 
estranei alla sua poetica. L'oriente com­
pare, come in tan te sue opere, ma velato 
di un' ironia che sembra una nota stona­
ta nell 'atmosfera familiare che circon­
dava lìyron, alle prese con un processo 
che lo vedeva nei panni del maggior ac­
cusato. Lui stesso, in una lettera di quei 
giorni, spiega la molla che lo spingeva a 
comporre: «K strano, ma l'agitazione — 
di qualunque tipo essa sia — fa leva sul 
mio spirito, e mi fa mettere all'opera di 
buona lena per un certo tempo». 

(14 MARZO 1816) 

EMIR BASII nacque 
nella città di Sa­
marcanda, nell'an­
no dell'Egira 800. 

Suo padre e sua madre litiga­
rono prima della sua nascita, 
e non si trovarono mai d'ac­
cordo neppure dopo; motivo 
di questo litigio era se il loro 
figlio (le stelle avevano pre­
detto che sarebbe stato un 
maschio) dovesse chiamarsi 
Demir Bash o Demir Tash. Il 
padre rimase irremovibile, 
occasione unica in tutta la 
sua vita familiare. Da allora 
in poi il ragazzo fu chiamato 
Demir Bash da tutti i cittadi­
ni di Samarcanda e da suo 
padre, anche se Sudabah, la 
madre, e le sue amiche più 
intime non si lasciarono mai 
convincere a chiamarlo altri­
menti che Demir Tash. 

Sul suo letto di morte, mol­
ti anni dopo, la madre mandò 
a chiamare il suo unico fi­
glio, che ella amava del più 
tenero affetto. Il suo afflitto 
marito, Calil, restava muto e 
sopraffatto dal dolore alla si­
nistra di lei, e il figlio in la­
crime alla destra. Nella stan­
za c'era anche un'infermiera 
che stava mescolando una 
pozione fornita da uno dei 
due medici che nell'antica­
mera discutevano, cercando 
di stabilire se la malattia fos­
se dovuta a un eccesso di bile 
o a una totale mancanza di 
essa. L'unico punto su cui si 
trovavano d'accordo era che 
la paziente non era in perico­
lo di vita. Sudabah tuttavia 
riusciva a malapena a parla­
re: con un lieve sorriso fece 
cenno al figlio di avvicinarsi: 
«Ti dico addio», disse. «Me ne 
vado in cielo, mio caro De­
mir Tash*. L'ultima di queste 
sue ultime parole la pronun­
ciò con tutta l'enfasi che le 
sue forze le permisero, e ri­
volgendosi al marito con uno 
sguardo di trionfo e di pia 
rassegnazione ella ripete la 
parola «Tash». e quietamente 
spirò. Fu profondamente 
rimpianta, ed ebbe un fune­
rale costoso con un grazioso 
monumento, che fu mantenu­
to in buone condizioni fino a 
quando Calli non si sposò di 
nuovo, cosa che egli alla fine 
si decise a fare, benché fosse 
rimasto inconsolabile per 
molte settimane. Questo po­
trebbe sembrare uno zelo ec­
cessivo. poiché la legge con­
sente ad ogni vero musulma­
no di avere quattro mogli, 
ma finché Sudabah era rima­
sta in vita, Calil aveva pensa­
to di poter fare benissimo a 
meno delle altre tre, e anche 
dopo la sua dipartita egli non 
si avvalse mai fino in fondo 
dei vantaggi consentiti dalla 
legge. 

A CITTÀ di Samar­
canda in quel perio­
do era sotto la domi­
nazione di Tamerla­

no, o Timour il Lami, che 
aveva conquistato tutta l'A­
sia e tutta quella parte d'Eu­
ropa che aveva trovato il 
tempo di visitare: avendo 
speso in questo lodevole in­
tento la maggior parte della 
sua vita, egli aveva avuto ra­
ramente la possibilità di sog-
tiornare a lungo nella sua 

ella città di Samarcanda, e 
quando vi si era recato in vi­
sita. tutti gli abitanti aveva­
no tremato per le loro tasche, 
che lui e i suoi ministri ave­
vano preso l'abitudine di 
svuotare. Egli ordinava an­
che decapitazioni, ma in que­
sta pratica i suoi sudditi tro­
vavano poco da ridire, pur­
ché la decapitazione e la con­
fisca non andassero di pari 
passo. Se il sultano decapita­
va un padre di famiglia. Sua 
Maestà era responsabile ver­
so Maometto per quel pecca­
to, e il figlio poteva trovare 
un altro padre o almeno un 
suocero (oppure quattro) co­
me consentito dalla legge; 
ma era estremamente diffi­
cile riuscire ad acquisire al­
tre proprietà terriere, quan­
do la prima era stata confi­
scata. Per que. to motivo 
quelli che avevano perduto 
parenti e proprietà erano po­
co affezionati al sovrano; co­
loro che erano stati privati i 

solo dei loro parenti erano 
rassegnati e leali; ma i suddi­
ti più furiosi e pronti al tradi­
mento erano coloro a cui era 
stato permesso di conservare 
e mantenere famiglie nume­
rose, pur essendo stati priva­
ti dei loro patrimoni a causa 
di ripetute esazioni. Tuttavia 
l'intera popolazione — quan­
do Timour era troppo lonta­
no per poter ascoltare — si 
lamentava del pagamento 
delle tasse, e giurava e sper­
giurava di non avere più de­
naro per pagarle. Inveiva 
contro la guerra. 

ANDAVANO 
messaggeri a Ti­
mour, che aveva 
appena conqui­

stato Delhi, per congratular­
si con lui della sua vittoria, e 
per implorare di essere esen­
tati da determinate imposte, 
la cui esazione essi dicniara-
vano impossibile. Timour ac­
cettava ì loro complimenti 
con grazia mirabile, rispon­
deva con indulgenza: diceva 
che la sua maggiore gloria 
(se si eccettuavala protezio­
ne particolare di Maometto) 
era il beneplacito dei sudditi 
di Samarcanda, e che il suo 
solo fine nel fare la guerra 
era quello di conquistare dei 
territori per loro, e che la le­
gione addestrata dalla loro 
fedele città si era coperta di 
gloria, ed aveva coperto il 
campo di battaglia di onore 
immortale. In particolare 
quegli undicimila combat­
tenti che erano caduti nelle 
braccia della vittoria — che 
erano abbastanza ampie da 
poterli contenere tutti — i 
cui nomi sarebbero rimasti 
in eterno, e che la Gazzetta di 
quel giorno avrebbe ricorda­
to a tutta la posterità. Ma lui, 
Ta merlano, aveva bisogno 
solo di poche migliaia di re­
clute, e di cinquecentomila 
tomans d'oro, per mettere fi­
ne alla guerra; cose che — 
egli ne era certo — gli sareb­
bero state fornite immedia­
tamente. poiché nel frattem­
po la metà dei messaggeri 
sarebbe rimasta presa in 
ostaggio, mentre la parte ri­
manente avrebbe fatto ritor­
no a Samarcanda, con tre­
cento stendardi, e una coda di 
airone presa dalla testa del 
generale del Mogul rimasto 
ucciso in battaglia, da mette­
re nella moschea di Samar­
canda. fra la briglia dell'asi­
no di Balaam, e le tende sa­
cre prese nel tempio della 
Mecca. 

Questa era la politica di 
Samarcanda all'epoca della 
nascita di Demir Bash. Tutta 
la città si recò ad accogliere 
gli stendardi; tutti i cittadini 
si deliziarono alla vista della 
coda di airone Per dire la ve­
rità, la notizia dei combat­
tenti uccisi aveva gettato nel 
lutto circa trentatremila 
persone, ma tutti si dichiara­
rono d'accordo sul fatto che 
la gloria era gloria (special­
mente i sarti).Fu indetta una 
giornata di festa, si rese gra­
zie pubblicamente, si intona­

rono canti; si bevve vino (per­
ché essi non erano rigidi 
maomettani), e le moschee 
furono illuminate con festoni 
di lampade, come durante il 
Bairam. Le donne danzavano 
e parlavano incessantemen­
te. Gli uomini passeggiavano 
nei loro abiti di festa. Tutta 
la città risuonò di gioia e di 
musiche fino ai sobborghi. I 
ricchi organizzarono feste 
per i loro pari, e regalarono 
ai poveri (soltanto per quel 
giorno) abbondanti quantità 
di cibo. Dappertutto era fe­
sta, la giornata fu splendida, 
la notte sublime, e la mattina 
dopo tutta Samarcanda si ri­
vegliò con il mal dì testa. 

Il giorno dopo alle sei, se­
condo il calcolo maomettano 

^— ma a mezzogiorno secon­
do tutti gli orologi cristiani 
(perché differiscono tanto 
nel calcolo del tempo, quanto 
in quello dell'eternità) — il 
giorno successivo a mezzo­
giorno Calil, che aveva la 
faccia color zafferano per gli 
ecessi della giornata prece­
dente, mentre si dirigeva 
verso il bazar per incontrare 
molti suoi conoscenti in con­
dizioni simili alle sue, senti la 
voce del Muezzin dal Minare­
to; ma poiché Io stato del suo 
stomaco non gli consentiva 
di eseguire gli inchini di 
prammatica della devozione 
musulmana, stabilì di rinvia­
re le sue preghiere alla sera. 

MA SI accorse subi­
to che le parole 
del Muezzin ri­
guardavano uni­

camente preoccupazioni se­
colari, e unendosi alla folla 
che sì raggruppava nello spa­
zio aperto che circondava la 
moschea, le sue orecchie po­
terono afferrare il seguente 
discorso: -Nel nome di Ti-
meur il Lama — la cui forma 
è perfezione, la cui parola è 
saggezza. le cui azioni sono 
misericordia, fratello del so­
le e della luna, cugino dei pia­
neti e lontano parente delle 
più lontane stelle; re del 
mondo a cui nulla può essere 
rifiutato (e se rifiutato viene 
comunque da lui tolto) — voi 
suoi fedeli sudditi e onorati 
cittadini di Samarcanda, sie­
te obbligati a scegliere tiran­
do a sorte undicimila volon­
tari per l'invincibile esercito 
del più indulgente dei sovra­
ni, e a fornire inoltre con la 
massima sollecitudine la 
somma di 500.000 tomans 
per le esigenze di sua mae­
stà, somma che sarà suddivi­
sa in pagamenti equi, come è 
dovuto dalla prima delle cit­
tà al più generoso dei monar­
chi; e in virtù di questo sarete 
esentati da qualsiasi altra 
imposta, tassa, dazio o doga­
na, ... — ad eccezione dì un'u­
nica piccola tassa opzionale, 
che nessuno dovrà pagare, se 
sceglierà di rinunciare alla 
motivazione su cui si basa, e 
cioè una tassa sul respiro: e 
coloro che preferiranno non 
respirare saranno esenti da 
qualsiasi richiesta in propo­
sito.. 

•*-•. ^^^l^^^^^^mM 
Nel 1816, in un periodo particolarmente burrascoso della sua vita, 
Lord Byron scrisse un racconto ironico ambientato a Samarcanda 

ai tempi di Tamerlano. Ritrovato da una studiosa inglese, il 
manoscritto inedito sta per essere pubblicato in Inghilterra 

di GEORGE G. BYRON 

Sarebbe difficile descrive­
re le emozioni di coloro che 
udirono questa brillante ar­
ringa, la quale, né attraverso 
la perorazione, né con la pro­
messa di esenzioni, placava 
in alcun modo i presenti. Pri­
ma spalancarono gli occhi; 
poi guardarono-a terra. Poi 
bisbigliarono, poi mormora­
rono. I poveretti non voleva­
no andare in guerra, ma 
ognuno suggeriva al suo più 
prossimo vicino l'opportuni­
tà di andare a combattere, i 
ricchi facevano i complimen­
ti. ognuno offrendo all'altro 
la precedenza nel fornire il 
contributo, e nessuno sem­
brava disposto ad essere ge­
neroso, o desideroso di com­
battere. Man mano il mor­
morio diventò come uno 
scroscio di acque, e si alzò 
sempre più sino a quando di­
venne un tumulto furioso; si 
cominciò a tirar colpi, a tirar 
pietre, furono chiamale le 
guardie, gli uomini corsero a 
casa a prendere i sabre, le 
donne urlavano, e i bambini 
facevano baccano; tutte le 
strade erano in tumulto. Il 
fatto è che gli abitanti di Sa­
marcanda non avevano anco-

ln basso. Lord Byron 
in un'incisione 

in acciaio di Rob Grave 
In alto, la fortezza di 

Tauris (disegno di Taylor). 
Accanto al titolo, 

il lago e la fortezza di Van 
(disegno di Jacques Laurens) 

ra la mente lucida. 
Alcuni dei più giovani del 

bazar, guidati da un pantalo­
naie armeno che era andato 
fallito per aver fornito alla 

fguardia del corpo di Tamer-
ano dei pantaloni a credito, 

forzarono la porta del Mina­
reto e, saliti fino alla galleria 
in cima, buttarono giù il 
Muezzin, che gridò più forte 
che mai, ma fu ascoltato an­
cora meno. Cadde in mezzo a 
un gruppo di Guardie Parti-
che appena arrivate per di-. 
sperdere la folla, facendo ca­
dere da cavallo l'ufficiale 
che li guidava, e rompendosi 
due costole più un osso della 
caviglia durante la caduta, 
oltre a riportare diverse con­
tusioni che, a quanto disse il 
chirurgo, richiedevano molti 
linimenti e molto riposo per 
guarire. Ma ormai tutti si da­
vano troppo da fare per pen­
sare a lui, e il suo non fu l'uni­
co caso che il chirurgo dove­
va curare. 

I Parti si lanciarono sulla 
folla, i cittadini cominciaro­
no a colpire i Parti; caddero 
moltissimi turbanti, e con es­
si anche alcune teste; il cla­
more e il tumulto aumenta­
vano ogni momento, e poiché 

Q 
scelsero 

tutti i cittadini erano armati, 
il danno avrebbe potuto esse­
re davvero totale se essi fos­
sero stati distribuiti in parti 
uguali. Ma tutta la loro furia 
si era rivolta contro gli sfor­
tunati soldati che stavano so­
lo facendo il loro dovere, e 
dopo una dura battaglia que­
sti ultimi furono costretti a 
ritirarsi celermente, lascian­
do la piazza del mercato in 
mano ai vincitori, con tutti i 
morti, i feriti, i caduti da ca­
vallo, e i dispersi come tro­
feo; a quel punto i trionfatori 
cominciarono a chiedersi 
perché avevano dato inizio al 
combattimento. 

Questa era una domanda a 
cui nessuno pareva in grado 
di rispondere, ma tutti erano 
d'accordo sul fatto che, poi­
ché avevano cominciato, tan­
to valeva continuare; e per­
ciò in base a questo principio, 
prima del tramonto l'intera 
Samarcanda era in ribellione 
aperta. Calil, all'inizio della 
lotta, si era contentato di ri­
manere spettatore. Ma poi­
ché l'esempio è assai conta­
gioso, e poiché i fumi della 
festa del giorno precedente si 
erano condensati in quel tipo 
di mal di testa che rende ogni 
uomo di spirito piuttosto liti­
gioso, specialmente quando 
la persona in questione viene 
provocata da un sabre; dal 
momento che uno dei Parti 
pensò bene di assestare un 
colpo sul cranio di Calil men­
tre questi all'inizio della 
sommossa si limitava a star­
sene a guardare. Tutti questi 
motivi indussero Calil, senza 
alcuna motivazione, a rifu­
giarsi in quella che in seguito 
egli definì autodifesa. Ossia 
dare botte da orbi a chiunque 
fosse entro il raggio delle sue 
armi, nella maniera più of­
fensiva, tanto che, prima che 
la vittoria fosse decisa, ave­
va fatto abbastanza da gio­
carsi cinquanta teste e un 
centinaio di patrimoni, sem­
mai il governo di Tamerlano 
avesse dovuto governare an­
cora. 

Tutti 3 cittadini erano della 
stessa opinione: quindi chiu­
sero i cancelli, esplorarono le 
loro fortificazioni, scelsero 
un consiglio, elessero il pan­
talonaie armeno (che si chia­
mava Durmouss) generale in 
capo, e cominciarono a costi­
tuirsi in esercito. 

Non che fosse la cosa più 
facile di questo mondo, alme­
no non un esercito capace di 
opporsi a quello di Tamerla­
no. Perché i più brillanti gio­
vani della città erano stati 
ftresi per combattere in quel-
e maledette guerre, che, alla 

fine, a quanto pare, sarebbe­
ro terminate proprio in pa­
tria, e quelli che rimanevano, 
anche se erano in numero 
sufficiente per battere le 
guardie della guarnigione 
(che erano poche, polche Sa­
marcanda era stata giudica­
ta la più leale di tutte le pos­
sibili città) e fossero in nu­
mero del tutto sufficiente in 
un tumulto popolare, tutta­
via non avevano né l'inclina­
zione né la capacità di costi­
tuire una forza abile in cam­
po aperto, e ancora meno di 
sopportare un assedio rego­
lare. 

UINDI stabilirono di 
mettersi sotto la 
protezione del So-
phi di Persia, e 

scelsero Calil come amba­
sciatore. 

Calil, che non si era ancora 
ripreso dal suo mal di testa, 
peggiorato ulteriormente a 
causa del colpo di cui abbia­
mo già parlato, e di molte al­
tre botte ricevute durante il 
tumulto, era a casa, e si sta­
va massaggiando l'occipite 
con un balsamo (il 'podeldor' 
non era stato ancora inventa­
to ed esportato), maledicen­
do la sua cattiva stella insie­
me a tutti gli esattori delle 
tasse, ai potentati, alle guar­
die, ai sabri, e ai venditori di 
vino, mentre sua moglie Su-
badah, lì vicina, lo tempesta­
va di domande, quando gli 
consegnarono le credenziali. 

Le prese senza tante di­
scussioni, e gettò uno sguar­
do a Demir Bash che stava 
buttato su un divano, gli ca­
rezzò la guancia, diede a Su-
badah qualche breve indica­
zione per le necessità dome­
stiche e, chiamati i suoi 
schiavi, san su un dromeda­
rio. che partì recando lui e il 
destino di Samarcanda nella 
lettera indirizzata al Sophi, 
scrìtta in un arabo eccellente 
dall'impiegato del Cau2ee (o 
Cadi, come si trasforma nel­
la ortografia europea) e con­
siderata un esemplare squisi­
to di supplica diplomatica. 
Prima che fosse trascorsa 
un'ora dalla partenza di Calil 
dal cancello della città, egli 

cominciò a meditare fra se 
sulla natura del suo incarico, 
e sulle sue possibili conse­
guenze; non poteva contare 
con grosse probabilità sul 
soccorso del Sophi, né poteva 
considerare scontato il suo 
potere. Sapeva bene che al 
Tamerlano non mancavano 
né il potere né il bisogno del 
minimo pretesto, per fare del 
Sophi una mummia, e dei 
crani degli uomini di Samar­
canda una piramide, sormon­
tata dalla sua propria testa 
come pinnacolo per l'edifi­
cio. Meditò su tutto questo 
con la più profonda teiisione 
per tre minuti, e alla fine, co­
me un vero patriota, cambiò 
linea politica e direzione del 
viaggio nello stesso istante; e 
invece di dirigersi a Isfahan, 
proseguì verso Delhi. 

LA SUA SCORTA sem­
brò un po' perples­
sa, ma dopotutto 
erano affari di Calil 

e non suoi, e quindi seguì il 
dromedario dell'ambasciato­
re. Il dromedario dell'amba­
sciatore, avendo già fatto in 
precedenza quella strada, 
parve darle la preferenza, e 
questo fu un altro incentivo 
per Calil, il quale pensò che 
Maometto avesse ispirato 
l'animale in questa preferen­
za che coincideva favorevol­
mente con la propria. Non gli 
venne mai in mente che un 
dromedario non poteva ave­
re nessuna opinione persona­
le, né che Maometto aveva 
altre cose a cui pensare oltre 
la politica di Samarcanda. 

In un ragionevole numero 
di settimane raggiunsero il 
campo di Tamerlano, attorno 
alla città di Delhi, e fortuna­
tamente furono i primi a por­
tare la notizia della rivolta, 
poiché nessuno aveva più sa­
puto nulla dai pochi fuggia­
schi sopravvissuti della guar­
nigione dei Parti. Tamerlano 
in quel momento stava tro­
vando conforto nel suo ha­
rem. Egli possedeva un nu­
mero legale di mogli, ed era 
un manto sollecito; ma du­
rante le sue spedizioni le mo­
gli rimanevano a casa, e al 
sovrano tartaro era consenti­
ta la duttilità di un onesto 
concubinaggio, durante la 
stagione bellicosa dell'anno. 

Ma il giorno dell'arrivo di 
Calil, prima che l'ambascia­
tore potesse essergli presen­
tato, Sua Maestà fu colta da 
un attacco di gotta, che in­
fiammò a tal punto le dita dei 
suoi piedi, ed il suo umore, 
che Calil cominciò a deside­
rare di proseguire la strada 
stabilita dalle istruzioni — 
considerazione che giungeva 
un po' in ritardo. Ma ormai 
era impossibile evitare l'u­
dienza, perché Timour era un 
uomo d'affari, e anche se in­
disposto, non avrebbe mai 
rinviato nulla; perciò fra due 
lunghe file di eunuchi bianchi 
e neri, disposti come i pezzi 
di un giuoco di dama, vestito 
con un lungo cattano, e gui­
dato attraverso i percorsi del 
padiglione reale, Calil con 
molta palpitazione fece atto 
di obbedienza alla sublime 
presenza. Tamerlano, quan­
do in luogo della gran quanti­
tà di uomini e di denaro che 
si aspettava, si sentì parlare 
soltanto della ribellione dei 
sudditi, e della cacciata delle 
truppe, andò su tutte le furie, 
e giuro, per il piccione che 
beccava i piselli dall'orec­
chio di Maometto, e per la 
gobba del santo cammello, 
che egli avrebbe sparso sale 
sul terreno su cui sorgeva Sa­
marcanda e dato i suoi abi­
tanti in pasto ai corvi. 

Questa fu la sua prima ro­
vente "reazione, ma col pas­
sar del tempo pensò di con­
tentarsi di quella che egli de­
finiva la strage di cittadini: e 
cioè, secondo il modo di ra­
gionare regale, punire nove 
su dieci con pene corporali, e 
il decimo con una multa. Da 
ogni pena tuttavia fu esenta­
to Calil (il quale aveva ridot­
to in cenere le sue credenzia­
li arabe per il Sophi), che Ta­
merlano riteneva fermamen­
te il più leale e l'unico fedele 
suddito della sua città natale. 

Tamerlano era uomo di po­
che parole; ancora prima che 
Samarcanda sapesse qualco­
sa della risposta del Sophi a 
Calil, gli abitanti svegliando­
si una mattina si accorsero 
che la città era diventata il 
quartier generale di Timour, 
e che il suo esercito aveva 
l'onore di fare la guardia al 
loro immacolato ambascia­
tore, il fedele CaliL 
(Copyright (C) John Murray 
unico rappresentante legale 

di Lord Byron, 1985). 
(Traduzione di Aurelio An-
dreoli) 
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in tutte te librerie 

ANGELO SOLMI 
I GLI ESPLORATORI 

DEL PACIFICO 
Da Drake a Cook e La Pérouse 

jjg I successi, le delusioni, i trionfi, 
le tragedie dei grandi navigatori 

che per primi 
si avventurarono verso l'ignoto 

nel più vasto degli oceani. 
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Francia 1945: marito 
e moglie divisi dalla 
guerra si ritrovano 

(foto di Cartier-Bresson) 

Il > caso Furiose polemiche 
in Francia per un film sulla 
Resistenza vietato dalla tv 

coppia 
'«affaire Manuscian» 

Nostro servizio 
PARIGI — I francesi non 
vedranno domenica sera, lo 
sceneggiato televisivo Ter­
roristi in pensione che il re-
gtsta Mosco ha realizzato in­
tervistando i sette superstiti 
del 'Gruppo Manuscian: In 
effetti, su richiesta del Pcf, 
che aveva giudicato il film 
•una falsificazione storica-
tendente a disonorare i co­
munisti nella Resistenza e la 
Resistenza stessa, la direzio­
ne dell'ente radiotelevisivo 
francese ha nominato un 
•giurì d'onore- (composto da 
personalità della Resistenza 
del tutto imparziali come 
Claude Dourdet, Lucie e 
Raymond Aubrac, Henry 
Nogueres e Pierre Sudreau) 
che ha emesso questo ver­
detto unanime: il film non 
deve essere programmato 
perché storicamente inesat­
to e politicamente tenden­
zioso. Pierre Sudrea u, ex mi­
nistro e deputato centrista, 
ha aggiunto che -col prete­

sto di far rivivere certi mo­
menti della Resistema, que­
sto film di una estrema gof­
faggine potrebbe servire a 
giustificare la propaganda 
tedesca-. 

A questo punto, che è il 
punto In cui era giunta mar­
tedì sera la battaglia prò' o 
contro la programmazione 
di Terroristi in pensione, è 
scoppiata la vera polemica 
sia sul contenuto del film 
sia, soprattutto, sulla pravi­
tà di una decisione che equi­
vale a 'Un passo verso la 
censura televisiva-, come ti­
tolava ieri sera in prima pa­
gina Le Monde. 

Non è la prima volta che 
un discusso episodio della 
Resistenza (come se ne sono 
verificati, credo, dovunque 
s'èsvlluppata una attività 
clandestina di opposizione 
all'occupante tedesco e ai 
•collabos» nazionali) suscita 
polemiche anche molto 
aspre e spesso Inutili nella 
misura In cui non approda­

no ad alcun risultato capace 
di pacificare le parti in cau­
sa. E, per quel che riguarda 
Il 'gruppo Manuscian» ci 
troviamo, forse, di fronte ad 
uno di quésti casi. 

Per la storia, 23 membri di 
questo gruppo 'gappista; 
tutti comunisti dell'organiz­
zazione Mol (Mano d'opera 
Immigrata), dunque di ori­
gine straniera, vennero ar­
restati dalla Gestapo nel no­
vembre de! 1943 e fucilati al 
Mont Valerien tre mesi do­
po, VII febbraio 1944. Erano 
armeni, polacchi, spagnoli, 
per la maggior parte ebrei 
dell'Europa centrale, e ave­
vano scelto di combattere a 
fianco del resistenti francesi 
per la libertà della patria 
d'adozione. 

Qualche giorno dopo i te­
deschi fecero affiggere fn 
tutta la Francia un manife­
sto rosso, con le fotografie e l 
nomi 'Stranieri* delle vitti­
me, per dimostrare ai fran­
cesi che la Resistenza era in 

realtà niente altro che una 
operazione terroristica or­
ganizzata da stranieri. 

Louis Aragon Immortalò 1 
23 del 'gruppo Manuscian-, 
dal nome dell'armeno che lo 
dirigeva all'Interno del Ftp 
(Franchi tiratori partigiani) 
nella celebre poesia II Mani­
festo rosso che ricorda ap­
punto quel riquadro di carta 
•come una macchia di san­
gue sul muri delle nostre cit­
tà; quel volti 'neri di barba e 
di notte-, e quel nomi 'diffi­
cili da pronunciare-, pubbli­
cati per suscitare nei france­
si *una reazione di paura; 

Anni dopo la moglie di 
Manuscian prima, poi uno 
del pochi superstiti del 
gruppo, cominciarono ad 
esprimere dei dubbi, degli 
interrogativi, sulle circo­
stanze dell'arresto del 23 
partigiani. Qualcuno li ave­
va denunciati? E chi, se non 
un membro o addirittura un 
dirigente dell'organizzazio­
ne Ftp, della Direzione co­

munista? Altri parlarono 
soltanto di un errore, come 
ne erano accaduti tanti nelle 
difficoltà della vita clande­
stina. Altri Infine di una 
scelta politica sbagliata nel 
voler mantenere In attività a 
Parigi un gruppo partigia­
no, ormai nel mirino dei ser­
vizi di polizia tedeschi, che 
proprio sapendolo aveva 
chiesto alla Direzione del 
Pcf di essere trasferito su un 
altro fronte. 

Il caso non è dunque nuo­
vo e la polemica nemmeno. 
L'ex militante comunista 
Philippe Robrleux, che ha 
scritto una serie digrossi vo­
lumi sulla 'Storia Interna 
del Pcf» non privi di giudizi 
unilaterali e di gravi impre­
cisioni, ha affermato che fu 
l'amministratore del Pcf 
Jean Jerome, arrestato dai 
nazisti e poi liberato, a rive­
lare 1 nomi dei suoi compa­
gni d'armi. 

Il Partito comunista fran­
cese ha sempre reagito a 

queste accuse denunciando­
le come periodiche manife­
stazioni di anticomunismo e 
ricordando che nessuno 
aveva mal provato l'esisten­
za di un tradimento, di una 
denuncia che fossero stati 
fatali al gruppo Manuscian. 
DI qui la sua reazione da­
vanti alla decisione della Tv 
di programmare un film che 
riproponeva la tragica vi­
cenda In termini esplicita­
mente accusatori. Di qui, 
anche, la decisione della Di­
rezione della Tv di fare ap­
pello ad un 'giurì d'onore» di 
ex resistenti il cui giudizio 
avrebbe avuto 11 valore di 
una approvazione o di un 
veto. Ed ecco, dopo il verdet­
to degli ex resistenti, la nuo­
va fiammata polemica e In­
fine l'ombra preoccupante 
della censura. 

Personalmente non ab­
biamo visto il film e quindi 
non slamo In grado di giudi­
carlo dal punto di vista della 
sua veridicità storica e della 
sua onestà politica. Faccia­
mo nostra, comunque, la te­
si del 'giurì d'onore» circa le 
sue Inesattezze e i suol ten­
denziosi orientamenti politi­
ci. Rileviamo d'altra parte 
che, accanto alla soddisfa­
zione della Direzione del Pcf 
per l'Interdizione del film è 
esplosa In forma emotiva e 
violenta una reazione di ri­
getto della decisione che, In 
oene o in male, costituisce 
una misura restrittiva poli­
tica e culturale. La questio­
ne che ci poniamo a questo 
punto è la seguente. Am­
messo che il film fosse una 
bassa operazione anticomu­
nista, offensiva per la me­
moria dei resistenti caduti 
per la libertà della Francia e 
di conseguenza per tutta la 
Resistenza, accettato che il 
film contenesse falsifi­
cazioni storiche (la parola 
stessa di •Terroristi», conte­
nuta nel titolo, ha giusta­
mente scandalizzato Lucie 
Aubrac che ha ricordato co­
me fossero proprio i tedeschi 
ad Impiegarla contro l pa­
trioti), non si rischia forse, 
con la sua cancellazione dai 
programmi, di dilatare anzi­
ché dissipare I sospetti, di 
riaccendere curiosità e avT 
versioni spente o sopite? E 
accumunablle a Un atto di 
censura 11 giudizio espresso 
dagli ex resistenti? E in tal 
caso, questo atto è legittimo 
e costituzionale? Sono inter­
rogativi che ci poniamo dai 
di fuori, come osservatori 
esterni. Equi del resto la po­
lemica non fa che comincia­
re. 

Augusto Pancaldi 

EMIGRAZIONE 

CALORE E POLVERE — Regia: James Ivory. Sceneggiatura: -
Ruth l 'rauer Jhabiala (dal proprio romanzo «Hcal and • 
Dust-). Direttore della fotografia: Walter Lassally. Musica: Ri­
chard Robbins. Interpreti: Julie Christie. Shashi Kapoor, Gre­
ta Scacchi. Gran Bretagna, 1983. 

Calore e polvere è ì\ frutto della collaborazione di tre perso­
naggi inseparabili. Il cineasta californiano James Ivory, il 
produttore indiano Ismail Merchant, la scrittrice-sceneggia-
trlce Ruth Prawer Jhabvaia. nata a Colonia da genitori ebrei 
polacchi, educata in Inghilterra, sposata ad un architetto 
indù, vissuta per 25 anni a Nuova Delhi. Quest'ultima, anzi, 
ha firmato le sceneggiature di undici dei dlciotto film realiz­
zati finora da James Ivory. 

È un sodalizio professionale, questo, che dura da oltre ve-
nt'annl, benché ogni singolo componente dell'eccezionale 
trio abbia ascendenze, attitudini le più diverse l'uno dall'al­
tro. Il produttore Merchant è. infatti, un musulmano nato a 
Bombay; il cineasta Ivory risulta un americano d'origine 
irlandese; mentre, infine, la scrittrice Prawer Jhabvaia sem­
bra una sorta di cocktail delle più eterogenee culture e nazio­
nalità: ebrea polacca-teucsca, intrisa di educazione inglese e 
interamente immersa nella realtà indiana. 

Calore e poli ere è il loro ottavo film girato in India. Ed è 
anche la traccia parallela di due vicende d'amore, ambienta­
te entrambe in India, ma a distanza di sessantanni l'una 
dall'altra. Si tratta, insomma, di un'attenta Incursione stori-

Il film «Calore e polvere» 
di James Ivory: una storia 

d'amore «scandalosa» dietro 
la quale si nasconde lo 

scontro tra due culture lontane Greta Scacchi in «Calore e polvere». In basso. «Papà è in viaggio d'affari» 

Brivido caldo a Bombay 
co-psicologica tra passato e presente nell'ambiguo, comples­
so décor dell'India coloniale e di quella post-ìndlpendenza. 
Certo. pensando al monumentale Gandhi dì Attenborough o 
ai letteratissimo Passage to India di Forster-David Lean. 
viene naturale di mostrarsi un po'diffidenti di fronte a que­
sto melodramma sofisticato e perso in atmosfere sentimen­
tali privatissime. Se. però. Io si legge senza prevenzioni di 
sorta. Calore e polvere non si può non restare affascinati 
dall'abile racconto imbastito per l'occasione dall'assidua sce­
neggia t i le Prawer Jhabvaia e dall'impeccabile spettacolo 
allestito poi da James Ivory. 

La storia corre concomitante tra gli anni Venti e i nostri 
giorni ed evoca, attraverso il riemergente profilo dell'anti­
conformista Olivia dell'epoca coloniale (una facoltosa bor­
ghese che abbandona il gretto manto inglese per un princi­
pe-avventuriero indiano), la nbaltata esperienza dell'eman­
cipata ragazza d'oggi, Anne, anch'ella presa d'amore per l'In­
dia e per gli indiani. L'intersecarsi e il mischiarsi della lonta­
na tragedia personale di Olivia — estranea ormai ai suoi 
compatrioti e ingombrante ospite del mondo indiano — con 
l'esperienza tutta attuale, tutta sdrammatizzata della mo­
derna Anne, ben lontani dal suscitare convenzionali reazioni, 
suscitano, tra flash bacie e rievocazioni sapienti, un appassio­
nato. crescente interesse per una favola morale dalle elegan­
ti, esattissime cadenze narrative. 

Tra estenuate conversazioni da boudoir ed eventi minimi 
del ruggente snobismo inglese del periodo coloniale, affiora­
no infatti, sintomaticamente rivelatrici, le trame segrete, o 
meglio occultate, di una concezione del mondo, di una visio­
ne politica ferocemente classista quali furono quelle tipiche 
dell'imperialismo inglese. Specie in India. Sorretto da un 
ritmo narrativo di largo, epico respiro. Calore e polvere sì 
rivela presto fìtto di notazioni storiche e sociologiche impor­
tanti. Un peso decisivo, nel compiuto esito del film di James 
Ivory. hanno peraltro le superlative prove interpretative di 
Julie Christie (Anne) e di Greta Scacchi (Olivia), quest'ultima 
confermatasi attrice di grande temperamento e di eclettico 
talento a Cannes '85 nel sapido, arguto Cola Cola Kid di 
Dusan Makavejev. 

Sauro Borelli 
• Al President di Milano 

E intanto 
sono in 
arrivo 

Kusturica 
e Wenders 

ROMA — Colpo grosso anche 
quest'anno per la Academy 
L'ormai famosa casa di distri­
buzione pilotala dalla coppia 
Vania e Manfredi Trailer si è 
aggiudicata per if terzo anno 
consecutivo la Palma d'oro di 
Cannes- dopo Yol di Yilmaz 
Guney e Pans Texas di Wen­
ders è la volta di Papà è in viag­
gio d'affari del giovane regista 
jugoslavo Emir Kusturica. 
Quando si dice la coincidenza-
nel 19S2 furono proprio i Tra­
iler a distribuire in Italia ti 
film d'esordio di Kusturica Ti 
ricordi Dolly Bell?. 

Afa anche la Academy ne ha 
fatta di strada Partita avven­
turosamente nove anni fa, la 
piccola casa (ancora oggi Vi la-
i orano quattro dipendenti) ha 
fatto conoscere m Italia film 

importanti, ha aperto nuoti 
spazi di mercato, ha risveglia­
to l'interesse per il cosiddetto 
• cinema di qualità-. Una cre­
scita costante — pochi gli in­
successi commerciali (il più 
doloroso riguarda lo suzzerò 
La barca è piena; — che ha 
inaugurata una specie di gran­
de corsa al cinema d'autore. 
riaccesa ultimamente dagli in­
cassi-record totalizzali dai due 
film di Godard Prénom Car­
men e Je vous salue Marie. 

-/ premiì Certo, fanno co­
modo al lancio dì un film, ma 
guai a inseguirli — precisa Va­
nia Trailer II film di Kusturi­
ca. ad esempio, l'abbiamo com­
perato prima che vincesse il fe­
stival semplicemente perchè ci 
era piaciuto La stesso accadde 
l'anno scor-,0 con Paris, Texa* 

Dicono che abbiamo fiuto, che 
capiamo a loto i gusti del pub­
blico, che anticipiamo gli inna­
moramenti della critica Ma 
probabilmente è solo una que­
stione di sensibilità Crediamo 
che oggi in Italia ci sia spazio 
— uno spazio commercialmen­
te non enorme ma significativo 
— per un cinema non banale, 
non legato ai filoni vincenti. 
Per un cinema bello, insomma. 
I risultati di Mephisto, di Angi 
Vera, di ì misteri dei giardini di 
Compton House, di Another 
Country ci hanno dato ragione. 
Ma non abbiamo ricette Pun­
tiamo soltanto sul binomio cul-
tura-qualttà-

Ecco allora d menù che VA-
cedemy ha messo a punto per 
la prossima stagione, accanto 
ai t,ia annunciati I favonti del­

la luna di loseliani e L'anno del 
sole quieto di Zanussi (Calore e 
polvere di Ivory è uscito ieri a 
Milano e martedì prossimo de­
butterà a Roma). Si parte con 
il divertente apologo anti-yan-
kee Coca Cola Kid di Dusan 
Makavejev (di nuovo uno ju­
goslavo), già presentato con 
successo di pubblico e di critica 
al recente festival di Cannes. 
Ancora succhi grotteschi nel 
curioso Pranzo reale di Mal-
colm Moubray, ambientato 
nell'Inghilterra del primo do­
poguerra, quando era proibito 
(era in vigore l'austerityJ tene­
re un maiale in casa per in­
grassarlo. Nel cast il vulcanico 
Michael Palin, leader dei Mon-
thy Phyton, e Maggie Smith. 
Poi sarà la volta del coraggioso 
Versione ufficiale, di Luis 
Puenzo, il film argentino sul 
dramma dei desaparecidos che 
ha fruttato all'attrice Norma 
Aleandro il premio ex-aequo 
con Cher per la migliore inter­
pretazione femminile. A Nata­
le (si può decidere benissimo dì 
snobbare il Celentano di tur­
no) uscirà invece Papà è in 
viaggio d'affari, affresco semi­
serio della Jugoslavia stalinia­
na degli anni Cinquanta vista 
attraverso gli occhi e la fanta­
sia di un ragazzo. Per la crona­
ca. il titolo, lagamente ironico, 
riecheggia una formula allora 
in uso per dire che -papà era 
finito in galera'. 

Ancora un film di Cannes 
per t'inizio detl'86. Presentato 
nella -Quinzaine des realità-
teurs- e interpretato dal gio-
ione attore di teatro Rupert 
Everett (era il protagonista di 
Another Country). Ballando 
con uno sconosciuto è ispirato 
alta tragica storia dell'ultima 
donna impiccata in Inghilter­
ra per un delitto passionale. 
Infine Tokyo-Ga di Wim Wen­
ders (un documentario-omag­
gio dedicato a! cinema di Ozu) 
e L'amore stregato di Carlos 
Saura, con Antonio Gades e 
Laura Del Sol. le cui riprese 
devono ancora cominciare. 
Sette film ai quali potrebbero 
aggiungersi — annunciano i 
Trailer — -uno o due film te-
neziam-. Magari il Leone d'o­
ro. come accadde l'anno scorso 
con L'anno del sole quieto di 
Zanussi 

E la concorrenza! La Bim, 
Addobbati, La Mikado, l'Isti­
tuto Luce. -No, la concorren­
za non mi preoccupa — ri­
sponde Vanta Trailer. Io fac­
cio il mio lai oro, cerco di ac­
quistare buoni film senza fare 
la guerra a nessuno. Ho un 
unico rimpianto Vorrei distri­
buire anche certi film america­
ni -minori-, snobbati dalle ma-
jors o dalla critica Con Reu-
ben Reuben et è andata bene, 
ma è ancora poco. Il fatto è che 
gli americani — a In elio di af­
fari — e la gente più dura che 
conosca E poi fanno prezzi 
che non possiamo permetterci. 
Come minimo un loro film co­
sta 70 mila dollari, ai quali bi­
sogna aggiungere svariati mi­
lioni per fa slampa, il doppiag­
gio e la pubblicità Pazienza. 
Vorrà dire che Woody Alien e 
Polanski resteranno nel mio li­
bro dei sogni > 

mi. an. 

Mentre le Federazioni all'e­
stero, con gli attivi degli iscrit­
ti partecipano alla discussione 
generale della situazione e 
delle prospettive politiche che 
comporta il voto del 12 maggio 
scorso, nello stesso tempo si 
svolge la campagna del tesse­
ramento per il 1985, accompa­
gnando alla discussione politi­
ca l'obiettivo del rafforzamen­
to organizzativo 

Intanto siamo in grado di ri­
ferirci ai risultati conseguiti 
nel periodo della campagna 
elettorale, che hanno portato 
le Federazioni all'estero prati­
camente al numero di iscritti 
che contavano alla stessa data 
dello scorso anno 12 3-17. dei 
quali ben 2.124 sono i nuovi 
reclutati 

Considerando le condizioni 
in cui lavorano le organizza­
zioni di Partito all'estero è cer-

Tesseramento all'estero 

Pei: 12347 
iscrìtti 
con oltre 
2.124 reclutati 
tamente un buon risultato, che 
premia lo sforzo e l'impegno 
delle compagne e dei compa­
gni Anche se rimangono si­
tuazioni non soddisfacenti per 
le quali è necessario un per­
manente e costante lavoro 

delle nostre organizzazioni, 
non si può non sottolineare il 
fatto positivo dell'alto numero 
di nuovi iscritti raggiunto qua­
si ovunque 

Questo il dettaglio delle sin­
gole realtà- Zurigo 3 550 iscrit­
ti (con 222 reclutati), Basilea 
2 189 (93); Ginevra-Losanna 
838 (CO); Belgio 1.541 (193), 
Lussemburgo 803 (99), Colo­
nia 745 (lu'3); Stoccarda 932 
(79). Francoforte 735 (99). 
Gran Bretagna 190 (23), Olan­
da 143 (30); Svezia 145 (11); al­
tri Paesi (tra i quali Francia, 
Australia, Argentina, Etiopia, 
Grecia, Danimarca, Venezue­
la) G30 (70) 

Partendo da questi risultati, 
ora si guarda all'impegno per 
le «dieci giornate straordina­
rie del tesseramento» che 
avranno luogo in tutte le Fe­
derazioni all'estero dal 14 al 23 
giugno 

La gravissima situazione 
pensionistica dei connazionali 
emigrati all'estero è stata con­
fermata ieri (anzi, se fosse pos­
sibile, è stata resa più dram­
matica) dalla risposta che il 
ministro del Lavoro, on. De 
Michelis, ha dato a una inter­
rogazione, presentata nel mar­
zo scorso, dai compagni on li 
Giadresco, Samà, Sandirocco e 
Petrocelli. 

Il ministro ha fornito le ci­
fre ufficiali alla data del 31 
dicembre, nonostante tutte le 
assicurazioni date in vane sedi 
e a più riprese, erano giacenti 
presso l'Inps 112 933 domande 
che attendono risposta da an­
ni. Basta la cifra in sé per di­
mostrare la gravità della si­
tuazione. Ma la cosa peggiore 
consiste nel fatto che il mini­
stro del Lavoro non sia in gra­
do di fornire alcuna assicura­
zione per il futuro, neppure di 
fronte a quella che consideria­
mo la parte più allarmante del 
problema, rappresentata dal 
latto che oltre il 60 per cento 
di tali giacenze arretrate at­
tende una risposta dagli Stati 
esteri. Di fronte a questo la ri­
sposta del ministro è più che 
deludente in quanto non sa in­
dicare altro che la strada del­
l'attesa. Cioè, né più né meno, 
quel che sta avvenendo da an­
ni, con il risultato che i nostri 
connazionali si vedono nega­
re, di fatto, il loro diritto alla 
pensione. 

Ciò che De Michelis rispon­
de ai deputati comunisti da 
una parte attenua le responsa­
bilità dell'Inps, ma aggrava 
quelle del governo. A nostro 
avviso il governo deve farsi 
promotore di un'iniziativa di 
ben altro livello rispetto a 
quello dell'Istituto di previ­
denza, i cui dirigenti non sa­
ranno mai, in nessun caso, in 
grado di improvvisarsi amba­
sciatori presso i Paesi stranieri 
o la Cee (anche se, come scrìve 
il ministro, ovviamente, si di­
chiarano disponibili per in­
contri con la Commissione 
della Cee). 

Lo ripetiamo, ancora una 
volta: 

1 - non c'è altra via legislati­
va diversa da quella proposta 
dal Pei, affinché alla scadenza 
massima di un anno dalla pre­
sentazione della domanda, il 
lavoratore emigrato possa ri­
scuotere l'80 per cento di 
quanto gli spetta in attesa del­
la definizione della pratica; 

2 - o il governo promuove 
una iniziativa diplomatica ad 
hoc, attraverso i ministeri de­
gli Esteri e del Lavoro, oppu­
re. fra qualche mese, l'arretra­
to da smaltire può diventare 
irreversibile. 

Affinché ognuno possa ren­
dersi conto della gravità delle 
cose, basti dire che se non fos­
se per l'intervento del nostro 
Partito, un problema tanto 

§rave, che interessa decine e 
ecine di migliaia di famiglie 

dei nostri connazionali emi-

AI 31 dicembre dell'anno scorso 

Il ministro conferma 
inevase 112.933 
domande di pensione 
grati, sarebbe totalmente 
ignorato dal governo e da tutti 
gli altri partiti. Ora. siamo di 
fronte ad un atto ufficiale qual 
è la risposta di De Michelis, 
ministro del Lavoro, nella 
quale sono contenute alcune 
affermazioni che meritano 
qualche attenzione. Innanzi­
tutto, l'affermazione, ovvia, 
che la dimensione del proble­
ma è tale da sfuggire al con­
trollo dell'Inps Ma. dopo ave­
re riconosciuto questo, il go­
verno quale iniziativa prende? 
La seconda cosa, è che nei 
prossimi tempi vi sarà un in­
cremento delle domande di 
pensione. Il che rappresenta 
esattamente ciò che noi andia­
mo ripetendo da tempo in ogni 
sede, per sollecitare un raffor­
zamento dei servizi. Ma questa 
esigenza continua ad essere 
negata dal governo e — pare 
— anche dall'Inps. Terzo: il 
ministro del Lavoro assicura 
che l'elenco delle pratiche in 

giacenza da più di tre mesi per 
responsabilità degli Stati este­
ri, è stato trasmesso al ministe­
ro degli Esteri e ai Patronati. 

Non vorremmo che si gio­
casse allo scaricabarile per cui 
ci rivolgeremo nuovamente al 
ministero degli Esteri, tanto 
più che il ministro De Michelis 
precisa che tali pratiche rap­
presentano il 63.6 per cento 
delle 112 933 (un quarto ri­
guardano la Francia, un quin­
to la Germania Federale, un 
settimo la Svizzera, un ottavo 
il Belgio, un decimo l'Argenti­
na). Forse era meglio che il 
ministro fornisse le cifre asso­
lute. Comunque la dimensio­
ne del problema è chiara 
quanto basta per essere più al­
larmati che mai e per conti­
nuare a protestare e a premere 
per porre fine a una ingiustizia 
della quale gli altri partiti fan­
no finta di non accorgersi. 

PAOLO CORRENTI 

Proposte del Pei per 
l'incontro a Lussemburgo 

Il gruppo comunista alla 
Camera dei Deputati ha rivol­
to al ministro del Lavoro una 
interrogazione in cui si chiede 
di sapere quale sia il proposito 
del governo circa la riunione. 
che il 13 giugno si svolgerà a 
Lussemburgo, del Consiglio 
dei ministri del Lavoro e degli 
Affari sociali della Cee, per 
procedere all'esame della pro­
posta di risoluzione della 
Commissione Cee sui «nuovi 
orientamenti a favore dei la­
voratori migranti». 

Inoltre, sollecita una posi­
zione dell'Italia coerente con 
il parere espresso dal Parla­
mento europeo nelle sue re­
centi sedute in cui è stato di­
scusso il rapporto dell'on. 
Francesca Mannaro, in parti­
colare allo scopo di ottenere 
interventi efficaci della Cee 
sui seguenti punti: 

a) nella lotta contro i feno­
meni di xenofobia e razzismo; 

b) per l'affermazione dei di­
ritti civili e politici; 

e) per l'attuazione degli im­
pegni ripetutamente afferma­
ti sul riconoscimento dei dirit­
ti dei figli degli immigrati nel­
la scuola, oltre che nel campo 
della cultura e della formazio­
ne professionale; 

d) per una politica dei rim­
patri che dia garanzie contro 
ogni discriminazione e per il 
reinserimento nella vita socia­
le e produttiva. 

Gli interroganti chiedono 
infine al governo «se non ri­
tenga opportuno e necessario. 
anche per dare una risposta 
positiva alle legittime attese di 
tanti nostri connazionali emi­
grati all'estero, assumere l'ini­
ziativa di proporre l'approva­
zione da parte della Cee di uno 
Statuto dei diritti della lavora­
trice e del lavoratore migran­
te. secondo le proposte già de­
positate al Parlamento euro­
peo e secondo la richiesta del­
lo stesso Parlamento avanzata 
nella sessione del 9 maggio 
scorso». 

Nel corso del dibattito svol­
tosi in Parlamento sulla revi­
sione della legge del condono 
edilizio, il Partito comunista. 
come già aveva fatto nella pri­
ma discussione delia legge, ha 
proposto due modifiche con 
altrettanti emendamenti a fa­
vore delle esigenze e dei diritti 
che dovrebbero essere ricono­
sciuti ai nostri connazionali 
emigrati all'estero. Ma. ancora 
una volta — nonostante le 
promesse che i rappresentanti 
dei partiu di governo avevano 
fatto anche nel corso della re­
cente campagna elettorale —. 
il governo, e i gruppi senato­
riali della maggioranza, si so­
no dichiarati contrari impe­
dendo l'approvazione delle 
proposte avanzate dal nostro 
Partito 

Questo è avvenuto la setti­
mana scorsa al Senato nel cor­
so del dibattito per la revisio­
ne della legge I senatori co­
munisti avevano presentato 
due emendamertr con il pri­
mo proponevano che per i la­
voratori emigrati all'estero, le 
pene pecuniarie connesse al 
condono edilizio fossero ridot­
te del 20 per cento, con il se­
condo chiedevano che nelle 
costruzioni plunfamihari abu­
sive. intestate al solo capofa­
miglia. le convenzioni (che ab­
battono le sanzioni del 50 per 
cento) potessero applicarsi a 
tutu gli alloggi, come del resto 
avviene normalmente nell'e­
dilizia legale. 

Entrambe queste proposte 
sono state rifiutate dal gover­
no. nonostante l'evidente ra­
gionevolezza cui si ispiravano. 
nella convinzione che avreb­
bero raccolto il consenso ge-

Libertini sul condono edilizio 

lì governo rifiuta 
le proposte 
a favore degli emigrati 
nerale trattandosi non della 
concessione di un privilegio 
per una parte di abusivismo. 
bensì del riconoscimento di 
una condizione di fatto parti­
colare nella quale sono venuti 
a trovarsi i connazionali resi-
denti all'estero, più vittime 
che beneficiarie dell'abuso, 
nella costruzione della casa e, 
comunque, in nessun caso assi­
milabili ai responsabili dell'a­
busivismo per fini di specula­
zione. 

Nonostante ciò il governo 
ha assunto un atteggiamento 
di nftuto e i senatori della 
maggioranza hanno bocciato 
le proposte del nostro partito. 
anche se qualche parlamenta­
re dei partiti di governo si e 
schierato con i comunisti 

Dopo il voto del Senato il 
compagno Lucio Libertini, re­
sponsabile Casa e Trasporti 
del Pei, ha rilasciato una di­
chiarazione con la quale espri­
me il dissenso e la condanna 
per l'assurdo atteggiamento 
della maggioranza e del go­
verno, sordi e insensibili a una 
realtà essi diffusa, particolar­
mente nel Mezzogiorno, qual è 
stato e resta l'abusivismo da 
bisogno di migliaia e migliaia 
di nostn connazionali, il cui 

diritto ad una distinzione ri­
spetto alla grande speculazio­
ne sarebbe stato più che legit­
timo oltre che un dovere del 
legislatore. 

•Cinicamente — ha detto il 
compagno Libertini — gover­
no e maggioranza hanno rifiu­
tato di rendere giustizia agli 
emigrati, facendo fìnta di 
ignorare le loro reali condizio­
ni e le ragioni concrete da cui 
deriva il loro abusivismo. È 
ingiusto che Io Stato faccia pa­
gare forti somme a coloro ai 
quali ha negato il lavoro e la 
casa in patria, e che hanno do­
vuto provvedere a se stessi con 
le loro sole forze, e con tanti 
sacrifici». 

«Ma la battaglia — ha con­
cluso il sen. Libertini — non è 
conclusa. I partiti di governo 
non possono pensare di avere 
liquidato un problema tanto 
importante con il voto che ha 
bocciato le proposte di emen­
damento avanzate dal Pei. 
Chiediamo ai nostri connazio­
nali emigrati di sostenere il 
nostro impegno a loro favore 
in quanto noi comunisti non 
cesseremo di batterci Torne­
remo alla canea, busseremo 
alla porta fino a quando la 
porta non si aprirà» 

i 
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Scuola e 
università 
le ragioni 
di un voto 
per il Sì 
C"1 ON IL SÌ al referendum per l'abolizione 

-' dell'articolo 3 del decreto governativo che ha 
tagliato quattro punti delia scala mobile (217.600 lire 
l 'anno), anche gli insegnanti e il personale 
ausiliario, tecnico, amministrativo e direttivo della 
scuola esprimono un duplice giudizio. 

1 DICONO SÌ alla restituzione di quanto ad essi 
• e stato ingiustamente tolto e all'esigenza di 

salvaguardarne il proprio elementare diritto di 
intervenire e contare in tema di problemi 
riguardanti il lavoro. Dicono SÌ al ripristino delle 
normali condizioni contrattuali, gravemente 
compromesse dopo il duro colpo subito con l'atto 
unilaterale e autoritario deciso dal governo il 14 
febbraio 1984. Un atto, questo, che non ha risolto i 
problemi dell'occupazione e dell'inflazione e non ha 
certo risolto i problemi della professionalità del 
personale scolastico (che risulta anzi svalutato e 
mortificato in misura crescente proprio dalle scelte e 
dagli orientamenti del governo) e che una eventuale 
vittoria dei No potrebbe legittimare e far diventare 
prassi costante, contro l'intero mondo del lavoro e 
contro un normale svolgimento degli stessi rinnovi 
contrattuali. 

2 DICONO SÌ ad una diversa politica economica 
• e dell'occupazione, che non sia più fondata sul 

contenimento degli stipendi, sulla rapina del 
drenaggio fiscale, sulla riduzione delle spese per la 
scuola, ma su una politica di programmazione e di 
sviluppo sostenuta da principi di equità retributiva e 
fiscale e di valorizzazione della professionalità e, in 
questo quadro, su: 
• una politica dell'educazione basata sulle riforme; 
• la qualificazione della scuola pubblica; 
• u n a valorizzazione delle competenze e della 
professionalità; 
• un nuovo modo di governare la scuola. 

Comitato na/ionale per il «Si» dei lavoratori della scuola e dell università 

77 9 giugno 
in difesa 
del sindacato 
e della 
occupazione 

Atenei, tante assemblee 
Appelli d'esame V8 e 
10 giugno: spostati? 

Numerose assemblee (si spera affollate come quelle tenu­
tesi a Milano Bocconi. Roma. Firenze. Bologna. Cosenza) 
sono state organizzate dai comitati per il -Si- nelle università 
nei prossimi giorni. Ne segnaliamo alcune. Il 4 giugno si 
terranno assemblee a Padova. Roma (lettere). Tonno. Messi­
na e Cagliari. Il giorno dopo a Sassari e a Napoli, il 6 giugno 
a Pescara e Venezia. Le assemblee sv olte smora hanno dimo­
strato un forte interesse degli universitari, coscienti del fatto 
che questo referendum interi iene anche sulla loro condizio­
ne di studenti e sul loro futuro professionale Ovunque sono 
state riempite sale e aule magne. 

Intanto, la Lega degli studenti universitari della Fgci chie­
de che il ministro e le autor.tà accademiche spostino di pochi 
giorni gli appelli d'esame prev isti per l'8 e il lo giugno prossi­
mi. 

•Se quegli appelli venissero confermati —spiegano gli stu­
denti universitari comunisti — sareDbe impedito a moltissi­
mi studenti fuorisede di v otart il 9 giugno per il referendum». 
Una situazione intollerabile, un attacco all'esercizio demo­
cratico del voto, tanto p̂ u grave — sostiene il comunicato 
della Lega universitaria comunista — ora che -la Corte di 
Cassazione ha ribadito che, per i pubblici ufficiali, invitare 
all'astensionismo è un reato elettorale. La Falcucci — conti­
nua la Lega — vuole forse iscriversi al fronte astensionista?-. 

Pagina a cura del 

imitato Nazionale per il SI 
C°dd a oratori della scuola 

e dell'università 

L'esito negativo della trattativa 
tra sindacati e governo sulla base 
della proposta di quest'ultimo dell'ul­
teriore taglio della scala mobile e di 
insufficienti misure sul fisco e sul­
l'occupazione. conferma le ragioni 
che hanno portato al referendum ed 
impone il massimo impegno per il 
successo dei Sì. L'arroganza 'Iella 
Confindustria, il pesante intervento 
della De sulla trattativa e la sostan­
ziale acquiescenza di Cisl e Uil hanno 
vanificato l'impegno di tutta la Cgil 
per un'intesa che consentisse di supe­
rare la grave violazione al diritto di 
contrattazione e alia rappresentati­
vità del sindacato realizzatasi il 14 
febbraio dello scorso anno. Il voto 
per il Sì costituisce pertanto una ne­
cessaria condizione per modificare i 
rapporti di forza tra il movimento 
dei lavoratori ed il padronato con le 
forze che lo sostengono, per battere 
innanzitutto il permanente blocco 
della contrattazione. Da oltre un an­
no infatti sarebbe dovuta iniziare la 
trattativa per il rinnovo dei contratti 
di lavoro a partire dalle materie co­
muni a tutti i pubblici dipendenti. 
Pronunciarsi per il successo dei Sì 

vuole dire oggi in particolare per i 
lavoratori della scuola ridare forza 
ad un potere contrattuale via via in­
debolitosi per l'azione unilaterale di 
governo della scuola pubblica, sem­
pre più accentrata e caotica rispetto 
alla urgenza di un suo profondo rin­
novamento qualitativo ed alla neces­
sità di mutare profondamente le con­
dizioni di lavoro di oltre un milione di 
addetti. Tanto più che i numerosi 
progetti di legge, presentati dal go­
verno ed in parte già avviati all'esa­
me del Parlamento, dalla scuola ele­
mentare alla secondaria superiore 
non si mostrano all'altezza di quelle 
diffuse aspettative di riforma pre­
senti tra i lavoratori della scuola ed 
alle più generali aspettative nei con­
fronti di essa che dalla società e dalla 
produzione si manifestano. A ciò si 
accompagna, nonostante positivi ri­
sultati sebbene parziali dell'azione 
sindacale, una forte azione di com­
pressione quantitativa e qualitativa 
delle risorse, che ha nel ministro del 
Tesoro il suo più valido assertore, in 
aperto contrasto con i bisogni insod­
disfatti di formazione che i crescenti 
fenomeni di selezione dell'obbligo e 

nella secondaria superiore ripropon­
gono, mentre permane l'assenza di 
interventi adeguati alle esigenze di 
formazione e riqualificazione che 
quote crescenti di forza lavoro, occu­
pata e disoccupata, rivendicano dal 
sistema pubblico di formazione. Non 
diversa si presenta la realtà dell'uni­
versità: il processo di riforma avvia­
to nel 1980 ha subito non solo battute 
di arresto ma oggettivi e gravi arre­
tramenti conseguenti alla frammen­
tarietà degli interventi e al taglio in­
discriminato della spesa. Rimangono 
insolute questioni di fondo come il re­
clutamento e la mobilità verticale 
dei docenti e dei non docenti, la rior­
ganizzazione delle strutture scientifi-
co-didattiche e la riforma degli stessi 
ordinamenti didattici. Manca in so­
stanza la capacità di affrontare la 
questione della trasformazione dello 
sviluppo dell'università, collocando­
la appieno nel processo di cambia­
mento in atto nel nostro Paese. Con il 
successo dei Sì il 9 giugno vogliamo 
ribadire il potere di contrattazione, a 
partire dalla piena tutela e salva­
guardia del potere di acquisto delle 
retribuzioni, quale leva indispensabi­

le perché il processo di trasformazio­
ne della scuola e dell'università pos­
sa riprendere con obiettivi che rea­
lizzino il pieno consenso tra i lavora­
tori e nella società civile. La scaden­
za referendaria pertanto assume ri­
lievo particolare, consapevoli che 
ampie sono le sensibilità e le atten­
zioni di molti lavoratori, appartenen­
ti anche ad altre organizzazioni sin­
dacali confederali ed anche allo stes­
so sindacalismo autonomo, che men­
tre demagogicamente propone la 
piena tutela delle retribuzioni nulla 
dice su tale decisivo momento di con­
sultazione democratica del Paese. 
Diciamo quindi Sì al referendum per 
la ripresa di una più forte iniziativa 
di mobilitazione da parte di un sinda­
cato che vuole trarre innanzitutto dal 
più ampio consenso alle proprie lotte 
ed ai propri obiettivi da parte dei la­
voratori la propria forza e le ragioni 
più profonde per la ricerca di una 
nuova unità indispensabile all'intero 
mondo del lavoro. 

Gianfranco Benzi 
Segretario nazionale 

del sindacato scuola Cgil 

Andamento delle retribuzioni del personale della scuola dal 1.2.1981 al 1.1.1985 

n , t , ' Indice del 
U d l d costo della vita 

1281 100 Imponibile 
Netto 

1.185 174 Imponibile 
Netto 

Perdite di potere 
d'acquisto netto 

Perdite per 
drenaggio fiscale 

(a) Re:ribuZrone m rr.-giiaia d 

BIDELLO 

692 
606 

1036 
921 

134 

30 
l^e 

(b) Indici e variazioni percentuali 

• Le retribuzioni md cate sono quelle d. un 
indennità speciale integrativa (contingenza 

,83 
100 

157 
152 

14.5 

2.8 

APPLICATO 

ììì 
646 

1185 
982 

143 

45 

100 

159 
152 

14.5 

3.8 

R E T R I B U Z I O N I * 

SEGRETARIO 

828 
705 

1325 
1086 

142 

42 

ti 
100 
160 
154 

13.0 

3.2 

MAESTRO 

742 

1342 
1091 

201 

45 

d pendente con 16 anni di servizio che rappresentano, con 
. stipendio parametrale e incrementi per anzianità di servizio 

ti 
100 
153 
147' 

18.4 

3.3 

DOC. 

9 % 
778 

1454 
1183 

171 

39 

MEDIA 

ti 
100 
154 
152 

14.5 

2.7 

DOC. 

<aJL 
992 
825 

1478 
1188 

248 

41 

SUPER. 

ti 
100 
149 
144 

20.8 

2.8 

buona approssimazione, la retribuzione media. 

PRESIDE 

(a) 
1185 
960 

1718 
1373 

297 

19 

ti 
100 
145 
143 

21.7 

1.1 

comprensiva ci 

Febbraio '84 - maggio '85: i tagli allo stipendio 
Si può constatare come. 

nel quadriennio in esame, si 
è avuta per 1 lavoratori della 
scuola una perdita media del 
potere d'acquisto delle loro 
retribuzioni intorno al 18^. 
pari a circa L.190 000 mensi­
li, di cui il 3% per drenaggio 
fiscale, pari a 34.000 lire 
mensili circa. Se si conside­
rano le singole situazioni, 
occorre rilevare che parte 
delle perdite indicate sono 
state recuperate, seppure in 
misura parziale, dallo svi­

luppo retributivo per anzia­
nità di servizio. Questo svi­
luppo ha comportato un in­
cremento medio nel qua­
driennio del 7% circa che 
può essere valutato per il 
singolo dipendente, ma non 
incide sulla retribuzione me­
dia della categoria la cui 
composizione, per fasce di 
anzianità, rimane grosso 
modo immutata. Comunque 
anche con questa valutazio­
ne la perdita del potere reale 
delie retribuzioni nette si ag­

gira intorno all'I 1%, pari 
quindi ad una mensilità e 
mezza all'anno circa. 

In questo contesto, il ta­
glio della scala mobile ha fi­
nito per agire come una sor­
ta di tassazione aggiuntiva 
permanente sulle retribuzio­
ni. 

Va infine rilevato come 
l'incremento delle aliquote 
previdenziali, in vigore dal 
maggio 1985. ha sottratto al­
le retribuzioni nette altre ri­
sorse equivalenti a circa due 

punti di contingenza. Quanti 
insegnanti avranno notato 
che la loro busta paga di 
questo mese si è alleggerita 
di una decina di migliaia di 
lire circa? La perdita, che 
non risulta immediatamente 
evidente a causa della coper­
tura offerta dalla contingen­
za. dipende, come si è detto, 
dall'incremento delle aliquo­
te previdenziali. L'applica­
zione di un articolo della re­
cente legge sulle pensioni (si 
tratta deU'art.9 della legge 15 

aprile 1985, n.140) ha deter­
minato. a partire da questo 
mese di maggio, un aumento 
delle trattenute in conto te­
soro che sono passate dal 
7,06%aH'8,2S%(+ 1.19%yln 
termini concreti, il taglio ha 
sottratto alle retribuzioni 
nette (stipendi base) circa 
diecimila lire, l'equivalente 
cioè di due punti di contin­
genza. Un esempio: lo stipen­
dio base di un insegnante al 
7* livello, classe 9* e passato 
da 842 609 lire di aprile a 
833 741 lire di maggio, con 
una perdita di 8 868 Tire. 

Gli insegnanti comunisti 
invitano a votare Sì 

Quale peso e valore acquista per i lavoratori della scuo­
la la questione del referendum? Una risposta articolare 
all'interrogativo è data da un documento elaborato dalla 
Sezione scuola e università del Pel. 

Agli insegnanti che hanno richiesto il ripristino del 
quattro punti di contingenza, tagliati per effetto del de­
creto di S. Valentino, il governo ha risposto che il «sacrifi­
cio» avrebbe dovuto valorizzare e potenziare la professio­
nalità e l'occupazione. Argomento, questo, che se è riu­
scito per qualche tempo a tappare la bocca a organizza­
zioni autonome e corporative come lo Snals (che però 
nella piattaforma rivendicativa predisposta nell'aprile 
scorso richiede un minimo salariale indicizzato al 100%, 
molto superiore a quello richiesto dalla Cgil e rifiutato 
dal governo), si è nel fatti mostrato del tutto Inconsisten­
te e falso. La crisi della scuola è aumentata; chi vi lavora 
avverte di essere male utilizzato e sempre più emargina­
to; sono aumentate la disoccupazione e la precarietà; il 
reddito reale del lavoratori è diminuito. 

A presidi e direttori didattici, insegnanti e personale 
non docente il ministero della Pubblica Istruzione ha 
affidato compiti in più, ma solo a bassi livelli di profes­
sionalità (obbligo dello straordinario, impiego non qua­
lificato dei docenti «a disposizione» e «in soprannumero», 
ecc.). Sono mancati del tutto — si dice nel documento del 
Pei — «riconoscimenti retributivi per i numerosi docenti, 
non docenti e direttivi seriamente impegnati nelle espe­
rienze innovative e nel funzionamento sempre più com­
plesso della scuola. Anche qui pagano perciò i lavoratori 
con gravi sacrifici personali». Il governo parla di poten­
ziamento della professionalità? Una risposta eloquente 
sta nel «mancato rispetto e adempimento degli accorai 
contrattuali stipulati in questi anni con tutti i sindacati 
della scuola». In questo contesto, il decreto del 14 feb­
braio 1984, voluto dal governo, manifesta il disegno anti­
democratico di attacco alla contrattazione sindacale. 

Nessun problema dei lavoratori della scuola è stato 
affrontato e avviato a soluzione dai governi di questi 
anni. L'unica pensata del governo è stata, in questi ulti­
mi mesi, quella legata all'iniziativa del ministro della 
Funzione pubblica Gaspari che ha proposto 11 part-time. 
Una proposta del tutto sganciata da qualsiasi ipotesi di 
riforma del sistema scolastico e di modifica dell'organiz­
zazione del lavoro. 

«Una vittoria del Sì — conclude il documento — può 
costituire l'impulso per l'avvio di processi di rinnova­
mento che diano dignità e valore nuovi alle competenze 
di tutto il personale della scuola». 

Università: va difesa 
l'autonomia sindacale 

«Se la maggioranza del corpo elettorale voterà per il Sì, 
ciò servirà a scoraggiare in futuro le iniziative di politica 
economica volte a penalizzare prevalentemente i lavora­
tori, aprendo invece la strada a misure di risanamento 
capaci di colpire l'economia parassitaria e il clientelismo 
e di rilanciare lo sviluppo della produzione, dell'impren­
ditorialità e dell'occupazione». È un passaggio dell'appel­
lo degli Universitari romani per il Sì al referendum, ap­
provato giorni fa un'assemblea di Universitari promossa 
dalla federazione -romana del Pel. 

Sul merito specifico delle questioni poste dal referen­
dum, Il documento pone l'accento sul fatto che «a circa 
un anno di distanza dalla conversione in legge del decre­
to, si può costatare, dall'esame dei principali indicatori 
economici, che gli obiettivi che si intendevano perseguire 
sono stati largamente disattesi, nonostante la favorevole 
congiuntura internazionale» (l'inflazione è in sensibile 
ripresa dopo che era calata di pochi punti; sempre più 
grave è il problema della disoccupazione, specie giovani­
le). 

Sotto il profilo giuridico-istituzionale, l'appello osser­
va che «il governo con il decreto è intervenuto su una 
materia tradizionalmente riservata alla contrattazione 
tra le parti sociali e si è assunto la responsabilità di im­
porre decisioni in contrasto con una parte assai consi­
stente del mondo del lavoro, riconoscendo invece una 
particolare legittimazione ad alcune organizzazioni sin­
dacali». 

Sulla base di queste valutazioni si rivolge un appello 
per il Sì «a tutti i cittadini che credono nell'importanza di 
un ruolo autonomo del sindacato e delle parti sociali e 
che auspicano una politica economica che affronti in 
modo coordinato e globale i nodi strutturali dell'econo­
mia del paese, ponendo al primo posto la crescita dell'oc­
cupazione e, allorché rigore e sacrifici siano necessari, 
sappia ripartirli secondo criteri di giustizia sociale». 

Anche tra i Provveditori 
scelte a favore del Sì 

Lo Snadas (Sindacato nazionale autonomo dipendenti 
amministrazione scolastica), che organizza Provveditori 
agli studi e Dirigenti dell'amministrazione scolastica, in­
vita a votare Sì al referendum. Un documento della se­
greterìa nazionale così motiva la scelta: «La propaganda 
per il No, che in questi giorni usa ogni sottile e sofistico 
argomento persuasivo, si scontra con la nostra realtà di 
tutti i giorni. Quali percettori di reddito fisso siamo stati 
e siamo tuttora assoggettati alla massima pressione fi­
scale e, da parte del governo, nulla o quasi nulla è stato 
fatto per redistribuire il peso delle imposte sulle altre 
categorie di cittadini. Gli sperperi permangono, il costo 
della vita, malgrado il fermo dei nostri punti di contin­
genza, continua a salire, l'inflazione ha ripreso la sua 
ascesa. Che il recupero dei punti di contingenza soppres­
sa possa portare il nostro Paese alla rovina (.-) non costi­
tuisce certo argomento valido per chi come noi, alle prese 
con la realtà quotidiana, ogni 27 constata amaramente il 
minor peso della propria busta paga*. 

Non dimenticare chi 
aspetta la cattedra 

•Per quanto riguarda la scuola, il taglio delle spese ha 
inferto un duro colpo allo sviluppo qualificante della 
scuola pubblica, soprattutto nel meridione, e non ha 
quindi dato risposta alle giuste rivendicazioni degli ido­
nei ai concorsi a cattedra, che sono fortemente penaliz­
zati da tale situazione». È questa la motivazione con cui i 
lavoratori precari deìla scuola organizzati dal Carime 
(Comitato per l'assorbimento ruoli idonei medie mater­
ne elementari) aderiscono alla campagna per il Sì al refe­
rendum. 

Le adesioni al Comitato 
scuola e università 

Si è costituito il Comitato nazionale per il Sì dei lavora­
tori della scuola e dell'università- Hanno aderito al Co­
mitato: Aureliana Alberici, Gianfranco Benzi, Simona 
Dalla Chiesa, Giunio Luzzatto, Luciana Pecchloll Fran-
zinetti, Osvaldo Roman, Ermanno Testa, Bice Foà Chla-
romonte, Antonio Prosi, Aurelio Simone, Elisabetta De­
gli Innocenti, Emma Colonna, Gabriele Di Stefano, Fio­
rella Farinelli, Roberto Festa, Antonio Fiorito, Dario 
Missaglia, Albino Pastori^ Maurizio Romanelli, Scipione 
Semeraro, Paolo Serreri, Koberto Taverna, Salvatore Va­
sta. 

T 
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Radiografia dello stadio romano dopo lo spaventoso massacro di Bruxelles 

Un pensiero all'Olimpico 
Se è accaduto a Bruxelles, città della nuova Europa per 

eccellenza, potrebbe succedere anche qui? Guardando In di­
retta le scene drammatiche dello stadio belga chissà quanti 
romani avranno «visto» con apprensione, con terrore 11 bian­
co anfiteatro dell'Olimpico Potrebbe davvero accadere an­
che qui? La domanda che si saranno posti in molti e in termi­
ni Inquietanti può essere questa: lo stadio è un luogo per 
consumare uno spettacolo sportivo, oppure andarci è come 
fare una scommessa con la morte'' 

L'Olimpico proprio un anno fa superò l'esame di una finale 
di Coppa del Campioni Una prova difficile, tutta particolare. 
Ma nella normalità (se si può definire normale una partita di 
cartello del campionato) cosa si fa a Roma per ridurre al 
minimo le possibilità di incidenti? 

In questura sembrano avere le Idee chiare in proposito. 
Dopo aver visto in tv le tragiche sequenze di Bruxelles sono 
in grado di redigere un verbale. «In avvenimenti di questo 
tipo, importante — dicono — è 11 numero degli uomini, ma 
decisiva è la qualità dei dirigenti. In tv di poliziotti ne abbia­
mo visti, ma l'Impressione netta era che non sapessero cosa 
dovevano fare. Mancava una testa pensante». A Roma il ser­
vizio per le partite dell'Olimpico fa capo ad un dirigente del II 
distretto. In questo caso non ci sono turni o avvicendamenti. 
Da anni è sempre la stessa persona che sfruttando il suo 
bagaglio di esperienza valuta l'importanza dell'avvenimento 
e di conseguenza organizza il servizio. «La stessa attenzione 
viene posta — spiegano In questura — per le piccole e per le 
grosse partite cucendogli addosso, di volta In volta, il giusto 
abito di forza pubblica. 

Ma come vengono prese le misure? La sera precedente 
l'avvenimento viene effettuata un'operazione di bonifica at­
torno allo stadio per scoprire se sono state aperte (e ogni 
volta se ne trova qualcuna) brecce nella rete di recinzione e se 
sono stati depositati oggetti proibiti che ì «tifosi» hanno pro­
gettato di ritirare 11 giorno seguente dopo avere superato i 
controlli. All'Olimpico non ci sono metal detector e poi in 
questo caso dovrebbero essere "onnivori". «Ma — spiega un 
funzinarlo della questura -— allo stadio non solo non entrano 
le damigiane che avevano I tifosi del Liverpool a Bruxelles, 
ma nemmeno una bottiglietta». Per intercettare i portatori di 
oggetti contundenti vengono organizzate diverse zone filtro 
intorno allo stadio. L'ultima, la più selettiva, ai cancelli d'in­
gresso; l'esperienza e l'organizzazione sono importanti — 
commentano in questura — e, comunque, non c'è spazio per 
l'improvvisazione. E un po' stupiti giudicano la superficiali­
tà, di cui hanno dato prova I loro colleghi belgi. 

Un servizio di ordine pubblico razionale, efficiente è certo 
la base essenziale per permettere il tranquillo svolgimento di 
un avvenimento sportivo. Vedendo però in tv la facilità con la 
quale a Bruxelles venivano dlvelte transenne e sfondate reti 
divisorie, non esiste, allora, anche un problema di strutture 
adeguate? «Certamente — dice Gilberto Viti, per 25 anni se­
gretario della "A S. Roma" ed ora organizzatore in proprio di 
manifestazioni sportive — il punto debole di circa il 70% 
degli stadi europei sono in particolare le gradinate. Quelle 
"fosse del leoni" dove la gente deve stare in piedi fanno parte 
di una concezione ottocentesca. Sono la copia dei galoppatoi 
dove c'erano solo le tribune per le personalità e poi il prato 

«Ma i nostri 
sistemi di 

sicurezza sono 
ben altri» 

Parlano i dirigenti della questura e mana­
ger sportivi - «Eliminare i posti in piedi» 

per la massa. Il problema esisteva anche per l'Olimpico — 
aggiunge Viti — e lo abbiamo risolto cinque anni fa con il 
Coni. I posti in piedi sono scomparsi per lasciare spazio a 
gradinate con posti a sedere. Questa ristrutturazione ci ha 
fatto perdere più di diecimila posti. La capienza è passata da 
80 a 68 mila posti, ma si è guadagnato in sicurezza». 

All'Olimpico sembra che ormai sia quasi impossibile an­
che l'invasione di campo. Ma nonostante gli aggiustamenti 
non è che in curva si stia come pascià ed anzi molti tifosi 
spesso si sono lamentati perché sono costretti ad un pericolo­
so pigia pigia. Qualcuno ha anche avanzato il sospetto che 
venga venduto un numero di biglietti superiore alla capienza 
effettiva. Maurizio Cenci, che fa parte dell'attuale staff orga­
nizzativo della «Roma» rigetta deciso l'accusa: «Anche volen­
do è impossibile fare i furbi — dice — ogni società ordina i 
biglietti alla Lega nazionale calcio e per ogni ordine vengono 
compilati quattro prospetti e poi c*è il borderò erariale con il 
carico e lo scarico dei biglietti. I controlli sono diversi e mol­
teplici, non si sfugge». 

Ronaldo Pergolini 

I tifosi romani raccontano: 
«Molti hanno capito dopo...» 
Nella sede dello «Juventus Club» di piazza Indipendenza - «Dalla curva dove erava­
mo non s'è visto nulla, abbiamo saputo all'uscita» - «La coppa? Io la restituirei» 

A Roma. 11 giorno dopo, 
nella sede dello «Juventus 
Club» di piazza Indipenden­
za. «Non abbiamo gioito per 
la vittoria: anche se fosse 
stata conquistata con un 3 a 
0 e non con il calcio di rigore, 
che lo stesso Rossi ha detto 
inesistente, anche in questo 
caso la coppa per noi non 
rappresenterebbe tutto ciò 
per cui da anni ci slamo bat­
tuti. Restituire la coppa? Sì, 
lo farei non ho dubbi». 

Remigio Bagni, perfetta­
mente vestito di bianco-ne­
ro, è appena sbarcato da uno 
del due aerei che hanno por­
tato i settecento tifosi zebrati 
a Bruxelles. È con lui la fi­
glia Marina, 19 anni, fans 
che ha seguito la Juve anche 
ad Atene, due anni fa. «La 
colpa di tutto ciò che è suc­
cesso è principalmente della 

polizia belga. Non ci sono 
dubbi, perché tutti conosco­
no la tifoseria inglese, ma 
non è stato fatto nulla per 
evitare gli incidenti. I cancel­
li dello stadio li hanno aperti 
alle 17, a tre ore appena dal­
l'inizio della partita. Una 
strettissima porticina servi­
va tre settori interi e di lì ci 
hanno fatto passare uno alla 
volta, ma non per controllar­
ci. Tanto è vero che è entrato 
di tutto nello stadio: bottiglie 
molotov, casse intere di bir­
ra, lanciarazzi, qualcuno di­
ce anche pistole». 

L'incubo allo stadio co­
mincia a delinearsi dalle pri­
me parole del racconto che 
via via snocciola gli orrori 
che milioni di persone hanno 
visto in diretta. «I tifosi ro­
mani, aggiunge Marina, so­
no tutti incolumi. Nel mo­

menti tremendi del massa­
cro non abbiamo visto nulla, 
noi eravamo nella curva op­
posta a quella degli scontri. 
Ci siamo resi conto che una 
decina di bianconeri anda­
vano dall'altro lato per pic­
chiare. Purtroppo è una cosa 
che succede sempre e ovun­
que. Ma il ritardo del fischio 
di inizio ce lo siamo spiegati 
per i tafferugli che intrave­
devamo dal lato opposto, 
senza capirne la gravita». 

•Quando siamo usciti dal­
lo stadio — conclude Remi­
gio — era ormai mezzanotte 
e la strage l'abbiamo appre­
sa dalle parole del capo tifo­
seria di Tonno». 

Con il gruppo dei romani 
anche dei siciliani, dei napo­
letani, in trasferta per segui­
re la squadra del cuore. Cin-
quecentomila lire il prezzo 

del «pacchetto» messo a di­
sposizione dalla agenzia di 
viaggi «Mister Travel»: volo, 
colazione in aereo, biglietto 
per lo stadio (uno per spetta­
tore, in maniera pulita e or­
dinata), giro turistico in pul­
lman della città e pranzo al 
sacco. Un sacrificio per le ta­
sche di Mario Bottiglia e Fa­
bio Cupini, due diciottenni di 
Terracina, manovale e car­
rozziere, un sacrificio che 
erano ben disposti a pagare 
ma a cui hanno dovuto ri­
nunciare per un disguido 
tecnico. «Abbiamo gridato 
per la gioia per un'ora dopo 
la conclusione della partita: 
per un po' abbiamo pensato 
soltanto al calcio. Poi ci sia­
mo resi conto della tragedia 
e ci siamo vergognati di que­
sto. Non si può morire per il 

Di Rieti e di Pontecorvo 

Erano del Lazio 
due delle vittime 

della strage 
La tragica serata di Bru­

xelles ha fatto due vittime 
anche nel Lazio. Sono due 
giovani, 20 e 28 anni, tra­
volti dalla folla nello stadio 
della morte. Il primo Gian­
ni Mastroiacono abitava a 
Casette, un borgo di poche 
centinaia di persone nel co­
mune di Rieti. Si era diplo­
mato all'istituto per geo­
metri. Per Bruxelles era 
partito insieme a due ami­
ci, Gianni Panltti di 23 anni 
e Loris De Marco di 20 anni, 
con il pullman deiio «Ju­
ventus Club» di Terni. 

Il padre Raniero, camio­
nista, ha appreso la notizia 
della morte del figlio solo 
ieri mattina; entrando in 
un negozio di Rieti ha sen­
tito alcune persone che par­
lavano del figlio come uno 
dei morti negli incidenti. 
L'hanno dovuto accompa­

gnare a casa in preda alla 
disperazlone. 

II secondo giovane morto 
abitava incece a Pontecor­
vo. in provincia di Prosino­
ne. Si chiamava Loris Mes­
sori e lavorava come rap­
presentante di commercio. 
Per Bruxelles era partito 
con uno del due pullman 
del locale club Juventino, 
insieme al fratello'più pic­
colo, Fabrizio di 19 anni. 
Anche lui è stato coinvolto 
negli incidenti: ora è in un 
ospedale di Bruxelles per 
lesioni non molto gravi. È 
stato proprio Fabrizio che 
nella notte di mercoledì ha 
telefonato dall'ospedale al 
padre Giuseppe, proprieta­
rio di un bar a Pontecorvo, 
per dargli la terribile noti­
zia della morte del fratello. 
Loris Messori era fidanzato 
e tra poco avrebbe dovuto 
sposarsi. Tutto il paese Ieri 
era in lutto per lui 

«Si è agito con cinismo» 

Sit-in Fgci 
alla sede 

Federcalcio 
•Una nuova cultura spor­

tiva, nelle scuole, nell'uni­
versità, nel territorio che 
educhi e formi la società al 
rispetto di sé e degli altri. So­
lo così si può sconfiggere 
l'assurda violenza che ha 
provocato la tragedia di Bru­
xelles». Lo hanno chiesto I 
giovani della Fgci In un sit-
in di protesta organizzato ie­
ri pomeriggio sotto la sede 
della Federazione italiana 
gioco calcio, in via Po. Sui 
cartelli Io sdegno per la vio­
lenza scatenata dal tifosi in­
glesi ma anche per l'atteg­
giamento «cinico» delle auto­
rità federali che hanno fatto 
svolgere la fine e l'hanno poi 
convalidata. «Cinici — han­
no detto I giovani comunisti 
— sono stati anche gli assur­
di festeggiamenti che si sono 
svolti in alcune citta italia­
ne». 

Ma perche tanta barabarte 

anche nello sport? Negli sta­
di si trasferiscono tensioni. 
disgregazione, forme di 
emarginazione sociale e gio­
vanile». «Manca una vera 
cultura sportiva e non può 
sorprendere — dice ancora 
la Fgci — che si formino mi­
noranze squadristiche orga­
nizzate, in Gran Bretagna 
ma anche in Italia». 

I giovani comunisti si ri­
volgono agli altri giovani 
perché portino negli stadi 
pace, umanità e solidarietà. 
Come? Con regole di comune 
convivenza concordale in un 
Incontro nazionale tra tutti i 
tifosi delle squadre Italiane; 
con una legge rigorosa per la 
sicurezza negli stadi, chiu­
dendo quelli che non danno 
garanzie sufficienti. «Ma so­
prattutto — chiude la Fgci 
— si deve trasformare l'e­
marginazione in un pescano 
le minoranze organizzate in 
una nuova domanda di salu­
te, vita e lavoro» 

«£•*"• 

calcio». 
•Io morirei per la Juve, ma 

non così. Non la voglio più 
vedere questa coppa, anche 
se ho sempre detto che avrei 
voluto chiudere per sempre 
gli occhi soltanto dopo que­
sto risultato. Ma non così, 
non cosi. Eppure penso che 
bisognava giocare per evita­
re ancora più morti». 

Maria Concetta Antinucci, 
•Titlna» per i duemila iscritti 
allo Juventus club di Roma, 
è rimasta in città; anche se 
avrebbe voluto esserci nella 
capitale belga «per condivi­
dere tutto con i miei compa­
gni». Da trent'anni dedica il 
suo tempo libero alla squa­
dra e l'altra sera è rimasta 
inorridita davanti alle scene 
raccapriccianti rimandate 
dall'Eurovisione. E anche lei 
si unisce al grido d'allarme 

di Remigio Bagni: «Fate 
qualcosa per fermare quei 
dieci, quindici teppisti che 
ogni squadra conta tra i pro­
pri sostenitori che puntual­
mente fanno degenerare il 
clima sportivo». 

Un anno fa avete scritto 
per le vie di Roma: «Grazie 
Liverpool* perché aveva bat­
tuto la Roma nella finale di 
Coppa campioni... «Lo fa­
cemmo perché l'anno prece­
dente i romanisti fecero la 
stessa cosa con noi», precisa 
Titina. E aggiunge subito: 
•Guardi che io non sono an­
data a piazza del Popolo do­
ve avevamo pensato di radu­
narci per esultare in caso di 
vittoria. Ieri sera ho pianto, 
da sola a casa mia». 

Rosanna Lampugnanì 

La campagna per il «Sì» 

Referendum, ogni 
giorno nasc 

Le adesioni dei dipendenti dei pubblici esercizi e della grande 
distribuzione - Oggi allo 17 assemblea degli edili all'ex Pantanella 

Dai dipendenti del commercio e del servizi, 
settore chiave dell'economia romana, agli 
operai delle fabbriche, al bancari, al dipen­
denti ospedalieri: le adesioni al comitati per 
il Sì crescono di ora in ora. Dei comitati terri­
toriali della prima e terza circoscrizione fan­
no parte anche numerosi dipendenti del pub­
blici esercizi e della grande distribuzione. CI 
sono i lavoratori dei grandi magazzini, la 
Uplm e la Rinascente, delle grandi case di 
moda come Guccl. Per 11 Sì si sono schierati 
anche molti dipendenti dei pubblici esercizi 
come il Cafè de Paris ed il bar Piccadilly, l 
lavoratori di grandi alberghi come l'Excel-
sior, P«Hotel de la Ville». In moltissime fab­
briche della cintura industriale della Tibur-
tina e di altre zone della città, intanto, le ade­
sioni hanno raggiunto punte assai elevate. 

In parecchi casi i comitati per il Sì hanno 
ricevuto anche l'adesione del 70% del lavora­
tori. A dieci giorni dal voto del 9 giugno per il 
referendum sulla contingenza si intensifi­
cano le iniziative che vedono particolarmen­
te impegnati i dirigenti, gli attivisti, i mili­
tanti comunisti iscritti alla Cgil, che a titolo 
personale stanno lavorando nella campagna 
referendaria. Molti anche gli indipendenti 
iscritti alla Cgll impegnati in queste ore per 
la vittoria del Sì. 

Intanto nelle banche sono già state raccol­
te oltre duemila firme di adesione ai comitati 
per il Sì. L'obiettivo dei bancari è comunque 
quello di raccogliere altre migliaia di e mi­
gliaia di firme. Crescono, intanto, anche le 
adesioni di quelle forze non direttamente in­
teressate dal taglio dei quattro punti di con­
tingenza. Sono gli anziani, i pensionati, i gio­
vani, le casalinghe presenti nei comitati ter­
ritoriali dell'ottava, nona, decima circoscri­
zione. Un nuovo comitato per il Sì è sorto ieri 
anche al centro anziani di Montemario. Nu­

merose sono le iniziative degli edili, che al 
centro delle loro iniziative per il referendum 
stanno mettendo anche 1 gravi problemi del­
la sicurezza nell'ambiente di lavoro. Proble­
mi ritornati drammaticamente alla ribalta 
con la tragedia di via di Villa Spada. Questo 
pomeriggio, alle 17, presso la sala dell'ex 
Pantanella (via Caslllna 5 - Porta Maggiore) 
si svolgerà un'assemblea degli edili di Roma. 
Si discuterà del reintegro del quattro punti di 
scala mobile, del gravi problemi dell'occupa­
zione e della necessità di difendere le catego­
rie più esposte. Vi parteciperanno Umberto 
Cerri, Sandro Morelli e Piero Pratesi. 

Comitati per il Sì sono sorti anche tra i 
lavoratori della spiaggia di Castelporzlano. 
dell'Italcable di Acllia. Altissime le adesioni 
anche nel pubblico impiego. Comitati sono 
sorti all'ufficio del registro, alla Corte del 
Conti, dove sono state raccolte oltre 400 fir­
me, all'Enpas, all'Inali, alla direzione gene­
rale dell'Inps. Per il Sì anche numerosi com­
mercianti ed artigiani della quindicesima 
circoscrizione ed i componenti della coopera­
tiva «Magliana 80» per il recupero e l'inseri­
mento dei tossicodipendenti. La campagna 
referendaria per la vittoria del Sì sta vedendo 
Impegnata una vasta pluralità di forze. «A 
Roma — dice Umberto Cerri, segretario ge­
nerale aggiunto della Camera del lavoro, im­
pegnato a titolo personale, come altri diri­
genti iscritti alla Cgil nella campagna refe­
rendaria è In atto l'iniziativa del militanti 
comunisti e di vario orientamento della Cgil 
per un'articolazione territoriale e nel luoghi 
di lavoro del comitati per il Sì». 

•È necessario — prosegue — In questi gior­
ni dispiegare il massimo delle forze per con­
quistare al voto per il Sì i lavoratori, i giova­
ni, 1 disoccupati, le donne, gli anziani ed i ceti 
intermedi della città». 

Paola Sacchi 

L'ultimo saluto ai due edili 
•Una disgrazia assurda, una tragedia che 

riempie non solo di dolore ma anche di rabbia*. 
Con queste parole il sindaco di Roma Ugo Vetere 
ha rinnovato ai familiari dei due edili morti in 
cantiere* la solidarietà e la partecipazione dei ro­
mani durante il funerale che si è svolto ieri mat­
tina a Prima Porta. Accanto alle due bare oltre 
alle famiglie di Cesare Proietti e Matteo Mascolo 
(nella foto in primo piano il padre di una delle 

vittime) c'erano centinaia di edili che per parte­
cipare alle esequie dei loro compagni di lavoro 
avevano proclamato quattro ore ili sciopero, rap­
presentanti sindacali (uno dei due edili morti 
era iscritto al sindacato) e lavoratori delle ferro­
vie. Mancavano invece funzionari Jelle Ferrovie 
di Stato. Gli edili del cantiere Cocci, «sto che le 
famiglie delle vittime hanno rifiutato il denaro 
offerto dall'impresa di Costanzo, hanno aperto 
una sottoscrizione di solidarietà. 

Solo a Fioravanti è rimasto l'ergastolo, 15 anni al «pentito» Calore 

Delitto Leandri, assolto Signorelli 
Il professore «nero» non avrebbe «commesso il fatto» - Tutti gli imputati tranne «Giu-
sva» si sono dichiarati «ravveduti» - Assolto Soderini, pene ridotte a Mariani e Proietti 

Antonio Leandri 

Signorelli non è ti mandante dell'omici­
dio Leandri. Lo ha assolto «per non aver 
commessoli fatto la Corte d'Assise d'appel­
lo dopo poche ore di camera di Consiglio, 
annullando l'ergastolo. È l'aspetto più rile­
vante di un processo di secondo grado con­
tro una banda di ex terroristi quasi tutti 
•redenti» (tranne Giusva Fioravanti per il 
quale è stato confermata la pena a vita), 
che si sono visti ridurre la condanna so­
prattuto grazie alle loro pubbliche dichia­
razioni di «ravvedimento». 

Sergio Calore, il capo della banda di kil­
ler che ammazzò il giovane operaio della 
Contrave*, si è •pentito* già da molti mesi, 
e ieri ha raccolto i frutti della sua •collabo­
razione» con la giustizia: 15 anni invece 
dell'ergastolo Trenta anni (aveva la pena 
massima) sono toccati a Bruno Mariani. 
accusato di aver sparato insieme a Fiora­
vanti. Anche Mariani pnma della senten­
za. ha letto una dichiarazione, emoziona-
tt^simo, limitandosi a dire che in questi 
cinque anni di carcere è cambiato profon­
damente. e che comunque non poteva chie­
dere perdono alla famiglia di Leandri sol­
tanto perchè la sua mcrvsa poteva sembrare 
strumentale ai fini del verdetto. L'ultima 
delle riduzioni di pena è toccata a Antonio 
Proietti, autista di una delle auto usate per 
l'omicidio: In anni invece dei 18 di primo 
grado. Anche lui ha chiesto comprensione 

per la sua vicenda personale, legata negli 
anni di piombo all'amicizia con Calore ed 
all'ideologia dell'ambiente fascista che lo 
circondava. 

C'è poi da registrare l'assoluzione di un 
imputato minore in questo processo, Stefa­
no Soderini. pluriergastolano. Sodenni ha 
sempre sostenuto di non aver rubato una 

•delle auto usate dal commando di Leandri. 
•Con tutte le condanne che ho sulle spalle. 
perchè dovrei dire il falso per un furto 
d'auto?., s'è difeso. Antonio D'Inzillo. l'ul­
timo degli imputati, sarà giudicato dal tri­
bunale dei minorenni. 

Al «ravvedimento» generale è sfuggita 
Giusva Fioravanti, che ha tenuto fede al 
suo clichè di duro, anche se a sua volta ha 
cominciato a rivelare alcuni segreti, soprat­
tutto per quanto riguarda le stragi. L'asso­
luzione di Signorellì. comunque, ha fornito 
l'occasione a sua moglie a cinque anni dal­
l'arresto. di poter rivolgere la parola alla 
madre del giovane Leandri. La signora Si-
gnorelli ha chiesto all'avvocato di parte ci­
vile Bruno Andreozzi di poter conoscere la 
donna, e tra le lacrime le ha stretto ia ma­
no. «Non ho mai chiesto vendetta — le ha 
risposto la madre della giovane vittima —. 
Avevo solo quel figlio, e mio marito è morto 
due meii dopo. Solo Dio conoscec la veri­
tà». La compostezza di questa anziana si­
gnora riporta alla mente tutte le fasi, ben 

più drammatiche, del processo di primo 
grado, quindi terroristi in gabbia assume­
vano un comportamento ben diverso. 
Qualcuno inventò addirittura una «falsa 
pista» per rendere ancora più inquietante il 
delitto. Ci riferiamo all'accusa secondo la 
quale il giovane Leandri sarebbe stato uc­
ciso non già perchè scambiato con l'avvoca­
to fascista Paolo Arcangeli, ma perchè era 
stato contattato da elementi di destra per 
rivelare qualche segreto della industria 
elettronica dove lavorava la Contraves. 

Questa storia è stata tra l'altro smentita 
definitivamente da tutti gli imputati in 
questo processo di secondo grado, soprat­
tuto da Calore. «Sono tutte invenzioni, do­
vevamo uccidere l'avvocato Arcangeli», ha 
spiegato Calore, «perchè aveva permesso 
I arresto dì Concutelli, e perchè aveva fatto 
una spiata che portò all'arresto della terro­
rista rossa Anna Maria Dentini». Anche 
Valerio Fioravanti ha precisato un partico­
lare illuminante a questo proposito. «Fui io 
a chiamare «avvocalo, quel giovane sul 
marciapiede. Lui si girò e sparammo..... È 
descruta così, in queste poche battute, l'in­
credibile sorte di Antonio Leandri, un ra­
gazzo tranquillo che quel 17 dicembre 1979 
tutto s'aspettava meno di trovare la morte 
per una somiglianza con l'illustre scono­
sciuto Arcangeli. 

Raimondo Butti-ini 
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Appuntamenti 
• G U OGGETTI COSTRUITI DAI 
BAMBINI: saranno in vendila oggi e 
domani netta scuola matwna «Collo-
di» di via Massa Marittima, al Trullo 
I piccoli artigiani hanno 3. 4. 5 anni. 
II ricavato della vendita sarà utiliza­
to por I acquisto di un nuovo matona­
ia didattico 

• CORSI 01 FORMAZIONE PRO­

FESSIONALE PRIVATI O DI EMA-
NAZIONE DELIE REGIONI E DEL­
LA CEE. ATTIVITÀ DELLE ASSO-
CIAZIONI PROFESSIONALI. É il 
tema doU'incontro che imiterà alla 
oro 17.30 di oggi nella libreria «Il 
leuto» (via di Monte Bruvuo. 861. 
organ.wato dall Associazione cine­
ma democratico Tra gli altri parteci­
pano Ago. F. Maselli. U Pirro. S. 

Se an durra 

• IPNOSI E SESSUALITÀ è il te­
ma della conferenza che (ara questa 
sera Evaldo Cavallaro (ore 20 45 
presso la sede del Gpie, piazza Caro­
li. 21. Alle ore 18 45 . invece, nella 
stessa sede. Domenico Trotta parle­
rà degli aspetti psicologici e relazio­
nali delle problematiche sessuali. 

Mostre 

• ARCHIVIO CENTRALE DI STATO. I ministeri di 
Roma capitale, ovvero l'insediamento degli uffici e la 
costruzione delle nuove sedi, piazzale degli Archivi (Euri. 
Ore 9-13. fino al 31 maggio 
• BIBLIOTECA NAZIONALE. La scuola primaria dal­
l'unità d'Italia alla riforma Gentile libri di testo, quaderni. 
registri, pagello e via dicendo, viale Castro Protorto e via 
della Sforzesca. Oro 9-19, sabato 9-13. festivi chiuso. 
Fino al 13 luglio 
• GALLERIA ALINARI. Roma' i monumenti, le strade. 
la gonto Tutto nello fotografie Alinari dell 800. Via Ah-
bort 16/A Ore 9-13 e 16-20. lunedi mattina e festivi 
chiuso. Fino al 30 giugno Da Cezanne a Picasso i più 
importanti dipinti dell impressionismo e del cubismo per 
la prima volta in Ita'o Fino al 15 giugno. 
B PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le sculture del 
t*mpto di Apollo Sostano un combattimento dei Greci 
contro lo Amazzoni, opera del V secolo a C restaurato e 
ricomposto Ora 9-13 e 17-20, sabato 9-13 e 
20-23 .30 . lunedi chiuso Fino al 30 g'ugno 
• MUSEO NAZIONALE ROMANO. Materiali da Ro­
ma e dal suburbio por il tema «Misurare la terra centuna-
zione e colonio del mondo romano», materiali riferiti ali a-
gricolti*e. e al commercio e epigrafi, attrezzi, strumenti, 
macine, enforc e posi Via Enrico De Nicola 79 Ore 
9-13.30 . domenica 9-13. lunedi chiuso Fino al 30 giu­
gno. 
• CENTRO CULTURALE FRANCESE. I maestri del 
manifesto opere d< grafica murale alla fine de'l Ottocento 

francesi, anglosassoni, belghe. italiane; piazza Navona 
62. Ore 16.45-20. festivi chiuso. Fino alt 8 giugno 
• CASTEL SANT'ANGELO. Coloriamo l'Europa Eu­
rope coloratissime, ricche di motivi realizzate con fanta­
sie e materiali di ragazzi di tutta Italia Ore 9-13, domeni­
ca chiuso Fino al 2 giugno 
• PALAZZO BRASCHI. Les Freres Sablet. 
1775-1815. Dipinti, disegni, incisioni. Ore 9-13.30. 
Martedì, giovedì, sabato anche 17-19.30. Festivi 
9-12.30. lunedì chiuso. Fino al 30 giugno 
• PALAZZO SFORZA (Lanuvio). 75 anni di fotogior-
nalismo Le immagini più famose dell'Upi Fino ali 8 giu­
gno Un paese: il suo ritratto storico e il suo ritratto in 
tempo reale Foto di ieri e di oggi. Fino ali 8 giugno 
Orario' 10-13: 15.30-19. Domenica chiuso 
B MUSEO DEL FOLKLORE (piana S. Egidio 1/b) . 
Bambini in scatola' scritti, disegni, audiovisivi, attività 
d dattiche sui bambini e il loro corpo. Fino al 2 giugno 
Orario 9-13, martedì e giovedì anche 16.30-20. Lunedi 
chiuso 
B CENTRO CULTURALE FRANCESE (piazza Navo­
na, 62) . I maestri del manifesto: opere di grafica manua­
le. alla fine dell Ottocento, francesi, anglosassoni, belghe 
e italiane. Fino oil'8 giugno. Orario. 16.45-20 Festivi 
chiuso 
B CENTRO LIBRAIO INTERNAZIONALE (via Febl. 
3 0 . vicino piazza Tuscolo). Mostra mercato imernazio 
naie di informatica Fino al 25 giugno. Orario 9-13: 
16-20 

Taccuino 
Numeri utili 
Soccorso pubblico d'emergenza 
1 1 3 - Carabinieri 112 - Questura 
centralo 4686 - Vigili del fuoco 
4 4 4 4 4 - Cri ambulanze 5100 -
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico' 
ospedale oftalmico 317041 - Poli­
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
• Sangue urgente 4956375 -
7 5 7 5 8 9 3 - Centro antiveleni 
4 9 0 6 6 3 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici-

i liaro urgente diurna, notturna, festi­

va) 5263380 - Farmacie di turno-
zona centro 1921 . Salario-Nomen-
tano 1922: Est 1923; Eur 1924: 
Aurelio Flaminio 1925 - Soccorso 
stradale Aci giorno e notte 116: 
viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241-5754315-57991 - Enel 
36065B1 * Gas pronto intervento 
5107 • Nettezza urbana rimozione 
oggetti ingombranti 5403333 - V i ­
gili urbani 6769 - Connrtermld, 

Culla 
È nato Alberto, secondogenito, in 

casa di Mara Senigagliesi e Marco 

Mazzanti, nostro compagno di lavo­
ro. Ai genitori e alla piccola Emma gli 
auguri de «l'Unità. 

La città in cifre 
Mercoledì nati 4 1 maschi e 39 

femmine. Morti 25 maschi e 34 
femmine. 

Lutto 
È morto il compagno Fioravanti Di 

Giovanni. Al figlio e a tutti i familiari 
le affettuose condoglianze della se­
zione Prenestino e de «l'Unità». 

Tv locali 

VIDEOUNO Canale 59 
11 3 0 Film «Tragica notte»; 13 25 «Capriccio e passio­
na»; telefilm; 14.40 Incredibile ma vero, documentano: 
15 10 «Ryan» telolilm; 16 10 Cartoni animati: 18 30 
Telegiornale; 19 Rubrica medica. 19.30 Incredibile ma 
vero, documentario; 20 «Addio Giuseppina», cartoni; 
20 35 Capriccio e passione», telefilm. 21 10 Film «Sua 
da infuocata»; 23 «Ryan». telefilm. 24 «Lo sceriffo del 
Sud»; telefilm. 

T.R.E. Canali 29 -42 
11.30 «Marna Linda», telefilm; 12.30 Film «Gli eroi del 
Pacifico»; 14 «Veronica, il volto dell'amore», telefilm; 15 
«Patrol Boat», telefilm; 16 «Mamma Linda» telefilm; 17 
Pomeriggio per ragazzi. 18.30 Superclassifica show. 
19 2 0 Tg sport flash. 19 30 «Monj.ro». telefilm; 20 .30 
Film «A cho prezzo Hollywood». 22 «Veronica il volto 
dell'amore», telefilm: 23 «Coralba». sceneggiato: 24 Te­
lefilm: 0 . 4 0 Tg sport flash. 

GBR Canale 47 
16.30 «Sr Francis Drake». telefilm; 17 «Equipaggio tutto 
matto», telefilm: 17.30 «Le meraviglie della natura», do­
cumentano; ! S : £ ^ stelle stanno a guardare», sceneg­
giato; 19 «Sr Francis Drake». telefilm; 19.30 «Equipag­
gio tutto matto», telefilm. 20 La dottoressa Adelia...: 21 
Film «Ogros: 22 .30 GBR nella atta: 23 Touch Down; 
23 .30 Qui Lazo: 24 Film «Il piata del'aria». 

RETE ORO Canale 27 

9 «Project UFO», telefilm; 9.45 Cartoni animati; 11 Film 
«Il coraggioso, lo spietato, il traditore»: 12.30 «Le spie», 
telefilm; 13.30 «Bill Cosby Show», telefilm: 14 Incontri; 
14 30 Gran Bazar Show: 17.30 «Huckleberry Finn», car­
toni; 18 Rossetti per bambini: 18.30 «Le spie», telefilm; 
19.30 Notiziario regionale: 2 0 Invito alla musica: 20 .30 
«Jackie l'orso del monte TahC». cartoni; 21 Film; 23 
Trailers: 23 30 Atlom Time; O.30 Film «La spada e la 
croce» (1959). Regia: C.L. Bragaglia con Y. De Carlo. R. 
Podestà. 

ELEFANTE Canali 48-58 
7.25 Tu e le stelle, 7 .30 Film «La croce di fuoco»: 9 
Buongiorno Elefante; 14 I viaggi e te avventure. Docu­
mentano; 14.30 ODA Dirittura d'arrivo: 18 Laser, rubri­
ca. 19 Giochiamo con Valerio: 19.50 Pesca sport: 20 .25 
L'emozione e l'occasione, varietà. 22.15 Tu e le stelle: 
22 .20 Attualità cinema: 22 .30 «Il soffio del diavolo». 
telefilm; 23 Lo spettacolo continua. Tempo di cinema. 
Film «Lollipop». 

TELEROMA Canale 56 

Meteoflash 
v CJn ha in progetto di abbandonare Roma in questo 

week-end per trascorrerlo al mare o in campagna, lo 
faccia pure, le condizioni dei tempo lo permetteranno 
por se qualche nuvolone ogni tanto oserà oscuare il 

7 Cartoni animati; 8 .25 Telefilm; 8.50 Film «Il vestito 
strappato»: 10.10 «La grande vallata», telefilm; 11.10 
Film «Manti su misura*; 12.45 Prima pagina: 13.05 
Cartoni animati; 14.25 «Andrea Celeste», telefilm: 
15.20 «La grande vallata», telefilm: 16.15 Cartoni ani­
mati; 18.05 D:rre"£.c.Te lavoro rubrica; 18.45 UIL: 19 
Telefilm: 19.30 «Andrea Celeste», telefilm; 2 0 20 Film 
«La prigioniera» 22 .10 «Longstreet». telefilm: 23 Prima 
pagina: 23 20 Film «CarovseU: 1-05 Telefilm. 

tanto atteso sole. Anche la temperatura è ormai estiva. 
Il servizio meteorologico infatti prevede per tutto ti fine 
settimana: poco nuvoloso sia a Roma sia lungo il litora­
le; la temperatura minima è di 13 gradi a Roma e 12 sul 
litorale; quella massima è di 2 4 - 2 6 gradi e 23 -24 . 

Il partito 

INIZIATIVE SUL REFERENDUM 
— ALBERONE alla 18.30 assem­
blea con gh anziani con il compagno 
Santino Picchetti: DECIMA alle 19 
assemblea sul referendum: BANCO 
ROMA alle 17.30 (presso Trevi-
Campo Marzio) assemblea con ri 
compagno Nono Coidagefli: CASAL-
BERNOCCHI ano 19.30 assemblea 
con A compagno Michele Zaza: STA­
TALI alle 17 assemblea (presso Ma­
cao) con d compagno Stefano Pa­
triarca: BALDUINA alle 2 0 assem­
blea con il compagno Aldo Carrai 
SETTEBAGNI a«e 19 (via Poggio 
C**ano. 24) assemblea con il com­
pagno Faolo Mondani. MINISTERO 
DELLA DIFESA (Stab-l-mento di via 
Flaminia), afte 9 comizio con H com­
pagno Aldo Caria: SPINACETO 
(presso •> Centro comunale) alle ore 
18 assemblea con il compagno Cor­
rado Morg=a: GAASATEU-A alle 
18 .30 assemblea con ri compagno 
Walter Veltroni: VALLE AUREUA al­
le 18 .30 assemblea con Scompagno 
Lamberto F*SJO. CRIS MANCINI arie 
18 assemblea di caseggiato con ri 
compagno Ilario Marfurt. TUFELLO 
dato 10 punto fisso di propaganda m 
puxza C o * Euganei con il compagno 
Dino FioneMo. GRAMSCI TIBURTI-
NA noe 18 gemale parlato m via 
M«cuj. TI3URT1N0 III iniziative ai 
fabbricati 6 7 8 9 10. SAN BASI­
LIO afie 17 assemblea al Centro an-
rara. AL3SRGNE aitt 8 iniziativa da­

vanti all'Ufficio di collocamento, alle 
17 giornale parlato davanti alla libre­
ria «Tuttilibri». 
CANTIERI — COECI-SALARIO alle 
12 con il compagno Giovanni Berlin­
guer; ALOSA-TORBELLAMONACA 
alle 12 con il compagno Neno Cdda-
geili. CMB-TORRESPACCATA alle 
12 con ri compagno Michele Zaza: 
FEDERICI-TORRESPACCATA alle 12 
con il compagno Angelo Fredda: Cl-
MA-TORRESPACCATA alle 12 con d 
compagno Bastianmi; CTTT-TORRE-
SPACCATA alle 12 con ri compagno 
Pieram; LAMARO CINECITTÀ ade 
12 con il compagno PoZZilli: NOVA-
TORBELLAMONACA alle 12 con ri 
compagno Colasanti: CIVILEDIUZIA 
3l'e 12 con ri compagno Marcelli. 
ZONA MAGLIANA PORTUENSE 
dalle 8 alle 12 presso la scuola «Co­
lomba Antonetti» giornate parlato e 
propaganda sul referendum 
ZONE — CENTRO alle 18 3 0 riu­
nione del comitato di zona con il 
compagno Arwjeto Damotto. SALA-
RKJNOMENTANO alle 18 presso 
Salario riunione del comitato di zona: 
APPIA alle 18.30 runone del comi­
tato ck zona con il compagno Serafi­
no Quaresima: FlUMtCINO-MACCA-
RESE ade 20 rumene del comitato di 
zona con i compagni Carlo Gargano e 
Giancarlo Bozzetto. TlBURTINA afe 

18 riunione del connato A zona con 
ri compagno Armando lanniBi: MA­
GLIANA PORTUENSE a-la 20riumo-
r.e dell organizzazione e stampa e 

A . G. E. A . 
A conclusione dei lavori di notevole impegno, relativi 

allo spostamento di un t ra t to dell 'adduttrice di acqua 
potabile nella zona della Rustica — lavori resisi indi­
spensabili per l 'attraversamento del nuovo collettore 
fognario di Tor Sapienza — l'A. C. E. A. 
— sente il bisogno di elogiare pubblicamente gli ope­
rai ed i tecnici che hanno lavorato ininterrottamente 
giorno e notte per ridurre al minimo ì disagi alla popo­
lazione romana; 

— esprime un vivo apprezzamento alla cittadinanza 
che, comprendendo l'importanza dell 'opera, ha segui­
t o i consigli dell'Azienda riducendo i consumi, con ciò 
permettendo di limitare gii effett i negativi dell'abbas­
samento di pressione; 

— rivolge un doveroso ringraziamento alla stampa 
quotidiana, alle agenzie ed alla RAI-TV per la preziosa 
collaborazione prestata nella tempestiva e chiara dif­
fusione di notizie e di ut i l i suggerimenti agli utent i . 

IL DmETTOf lE GENERALE f.f. H PRESIDENTE 
e w . Francesco Montironi prof. ing. Aure i» Misìti 

propaganda delle sezioni (C. Catania. 
E. Ubaldi). 
FESTA NAZIONALE DELL'UNITA 
SULLA CULTURA — Presso la se­
zione NUOVA GORDIANI alle 18 at­
tivo delle sezioni della zona PRENE-
STINA e CASILINA con i compagni 
M. Pomo*. E. Puro e M. Meta. 
AVVISO PER I COMPAGNI CHE 
PRESIEDONO LE ASSEMBLEE 
SULL'ANALISI DEL VOTO — I 
compagni che presiedono le assem­
blee delle sezioni sull'analisi del voto 
sono invitati a consegnare con tem­
pestività m federazione, presso FUf-
f o o di segreteria • verbali delle riu­
nioni stesse. 

COMITATO REGIONALE — È 
convocata per oggi ade ore 16 pres­
so ri Comitato regionale (via dei Fren-
taru 4) la riunione del gruppo provin­
ciale (F. Ottaviano. G Berlinguer). 
CASTELLI — Iniziative sul referen­
dum: VELLETRI c/o Sala delle lapidi 
alle 17.30 presentazione comitato 
per ri SI (Oofi); CAVE alle 19 assem­
blea (Ottaviano): GROTTAFERRATA 
alle 18 manfestazione pjbbfcca del 
comitato per ri SI (Fredda). ZAGA-
ROLO alle 18 (Magni): GENAZZANO 
alte 2 0 attivo (Fort»»). TOR S LO­
RENZO assemblea (Scaleni. RaveO. 
CAVA DEI SELCI alle 18 assemblea 
(Banoiefii): ALBANO afte 18 uscita a 
piazza S Pietro e piazza Mazzi™. 
CARPINETO aPe 11 uscita al merca­
to afte 21 giornale parlato di zona. 
FRATTOCCHlE aOe 19 30 assem­
blea pubblica (Ciocci. Corradi). 
TIVOLI — A3e 18 prosegue l as­
semblea suB*analisi del voto (FHa 
bozzi): M0NTER0T0NDO CENTRO 
a3e 18 assemblea (D'Aversal: TOR 
LUPARA a3e 18 giornale parlato s J 
referendum (Cavano). MENTANA al­
le 18 incontro con i giovar» (Cena­
mi. 
PROSINONE — In federazione afe 
17 nunone gruppo provinciale (Maz­
zoli. Campanari) 
LATINA — S FELICE ade 19 as­
semblea (P. Vitetfc. 0 Alessio): SER-
MONETA SCALO (Carrara) are 
20 .30 manifestazione sul referen­
dum (Vonal: GiULiANELLO aite 2 0 
assemblea (Amo) . LE NOLA »'e 
2 0 3 0 assemblea su analtsi del voto 
e referendum. LATINA CENTRO are 
18 assemblea su analisi del voto e 
re'erendu.-n (Di Resta Reccrua) 
RIETI — POGGIO BUSTONE aHe 
20 30 assemblea iscritti su analisi 
del voto e referendum (OatoM: POG­
GIO MOtANO alle 20 comizio sul re­
ferendum (Cancrm) 
VITERBO — Assemblee sui refe­
rendum- ONANO alle 2 1 : CARSO­
GNANO arie 2 1 . BOMARZO ade 2 1 : 
LUBRIANO alle 21 iTrabacch-ntl: 
PROCENO ane 2 1 . MONTE ROMA-
NO alte 21 (Parroncim) 

Studio dell'Enea sulle vibrazioni da traffico 

«Sorveglianza sismica» 
per salvare i monumenti 

Già sette reperti sotto controllo 
Sofìsticati strumenti «made in Italy» registrano e quantificano gli impercettibili 
movimenti del sottosuolo - Un'indagine anche sulle onde di urto dei terremoti n colosseo 

Che non solo gli uomini 
ma anche i monumenti subi­
scano pesantemente i trau­
mi dello stress da traffico, è 
cosa nota da tempo. Come 
fare Invece per quantificare 
in rigorosi termini scientifici 
i cedimenti e le incrinature 
delle strutture — e quindi 
correre ai ripari prima che il 
danno diventi irreparabile 
— è la novità di questi giorni. 
Basandosi sulle «rilevazioni» 
registrate da strumenti sen­
sibilissimi tra breve l'Enea 
(il comitato nazionale per 
l'energia nucleare e energie 
alternative) sarà in grado di 
fornire ad archeologi, stu­
diosi, e enti preposti alla tu­
tela del patrimonio artistico 
romano una mappa delle zo­
ne ad alto rischio e rese in­
stabili dal continuo passag­
gio delle auto e dall'onda di 
ritorno di passati e recenti 
terremoti. 

•Sorveglianza sismica», è 
stata definita ieri in una con­
ferenza stampa l'operazione 
che è già partita ed è in pieno 
svolgimento nelle zone del 
Colosseo, dell'Arco di Co­
stantino, dei Trofei di Mario, 
delle Terme di Caracalla, 
della Colonna Antonina, del­
la Colonna Traiana e della 
Minerva Medica. Lo studio, 
il primo realizzato in Italia, 
non è dei più complessi: nove 
«accelerografi» provvedono 
alla «scrittura» dei segnali 
provenienti dal sottosuolo 
fornendo a un'equipe di stu­
dio una gamma di informa­
zioni decifrabili all'impron­
ta. Il tutto, oltre a consiglia-
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L'Arco di Costantino quando era ancora soffocato dal traffico. 

re eventuali modificazioni 
nella circolazione e accorgi­
menti particolari nella fase 
di costruzione delle vetture 
del metrò, costituirà una 
preziosa banca dati del terri­
torio dell'area romana. E dal 
momento che al progetto 

fiartecipano l'Istituto di geo-
ogia dell'Università di Ro­

ma e l'Istituto nazionale di 
geofisica, il complesso delle 
cifre sarà arricchito anche 
da specifiche annotazioni 
sulle caratteristiche fisiche e 
idrogeologiche del suolo. 

L'indagine sismica incari­

cata di valutare le conse­
guenze del moto vibratorio 
durante terremoti di bassa 
intensità o lontani, (gli unici 
d'altra parte riscontrabili 
nel perimetro della capitale 
disegnato all'esterno delle 
aree più pericolose termine­
rà a meta giugno. Gli studi 
per la salvaguardia dei mo­
numenti proseguiranno fino 
al prossimo anno. Solo allora 
si potrà sapere con certezza 
come «camminano» i ruderi 
o quanto sprofondano sulla 
spinta di movimenti imper­
cettibili. 

•Il costo dell'operazione 
sei, settecento milioni, ha 
detto il professor Mario Mit-
tempergher, direttore del 
Pas, il dipartimento di prote­
zione ambientale e salute 
dell'uomo dell'Enea che nel 
corso dell'incontro si è sof­
fermato brevemente sulle 
caratteristiche tecniche de­
gli strumenti. Gli accelero­
grafi (sembra che finora ne 
esistano solo trecento esem­
plari) sono stati realizzati nel 
nostro paese. E dotati di 
un'intelligenza interna si 
prospettano come validi 
mezzi per una conoscenza 
d'avanguardia, grazie alla 
elevata qualità di indagine 
da essi prodotta. 

Perché poi proprio Roma 
sia al centro di una campio­
natura così precisa, la rispo­
sta è semplice: è la città che 
ha la più grossa concentra­
zione di monumenti. «Co­
munque — tengono a preci­
sare i responsabili dell'Enea 
— il nostro compito è assai 
ristretto. Noi ci limitiamo a 
fornire i mezzi adatti all'ana­
lisi, ma non entriamo nel 
merito degli studi». 

Più entusiasta il sovrain-
tendente ai Beni Archeologi­
ci Adriano La Regina: «Sulla 
base di questa esperienza 
senza precedenti, sono sicu­
ro che potremo riappropriar­
ci di un uso più corretto della 
città e far fronte ai contrac­
colpi derivanti dall'inquina­
mento». 

Valeria Perboni 

Il giovane handicappato è ancora ricoverato al Policlinico 

I Di Mario scelgono il silenzio: 
«Non rispondiamo più a nessuno» 
Una fìtta cortina di riserbo circonda adesso la storia di Antonio - La sorella, Rosa, 
accenna soltanto alla possibilità che il fratello venga affidato ad un istituto specializzato 

Il piccolo corpo malato è 
adagiato in un letto del V 
padiglione uomini del Poli­
clinico, separato da due pa­
raventi verdi dal resto della 
corsia. Antonio Di Mario, il 
diciassettenne affetto da 
cerebropatia fetale, è im­
mobile, il viso di un pallore 
impressionante, gli occhi 
aperti fissi nel vuoto, la 
bocca spalancata. Non sa 
nulla, non può sapere nulla 
di tutto quello che accade 
ed è acaduto intorno a lui 
negli ultimi giorni, del 
dramma vissuto dai suoi 
familiari: la madre, Rosina 
Bonelli, e il fratello, Fran­
co, finiti per un giorno in 
prigione, e poi scarcerati 
per mancanza di indizi, 

perché qualcuno li aveva 
accusati di aver fatto man­
care al piccolo Antonio l'as­
sistenza necessaria e addi­
rittura di averlo sequestra­
to. 

Il dramma continua, ma 
una fitta cortina di riserbo 
circonda adesso la storia di 
Antonio. Gli infermieri del 
V padiglione non permetto­
no a nessuno di avvicinarsi 
al Ietto del piccolo handi­
cappato, né rilasciano la 
più piccola informazione: 
«Non possiamo dire assolu­
tamente nulla — dicono in 
tono cortese ma fermo —, 
solo il medico curante è au­
torizzato a dare notizie sul­
lo stato di salute del mala­
to». Ma nel pomeriggio il 

medico curante è assente; 
c'è solo un medico di guar­
dia, che ha appreso tutta la 
vicenda dai giornali. -

Anche la famiglia Di Ma­
rio si è chiusa in un com­
prensibile, legittimo silen­
zio. In questi ultimi giorni, 
la loro vita è stata passata 
al setaccio; loro malgrado, 
sono diventati personaggi; 
dalla madre, la «sora Rosi­
na», sconvolta dal dolore e 
dall'umiliazione, al padre, 
Vincenzo, raccoglitore di 
cartoni, ai fratelli Angelo, 
Franco, Rosa. Inutile ogni 
tentativo per avere da loro 
qualche notizia in più. La 
giovane Rosa tenta subito 
di liquidare l'interlocutore: 

«Mia madre dorme, sta ri­
posando. E poi, basta, non 
siamo tenuti a dire niente». 
Un'impresa convincerla a 
chiudere immediatamente 
il discorso. Ma Antonio che 
cure sta ricevendo in ospe­
dale? «Non lo so. Ho visto 
soltanto che gli stavano fa­
cendo le flebo». Loro vanno 
a trovarlo? «Sì, i miei fratel­
li ed io ci andiamo tutti i 
giorni». Pensano di ripren­
derlo in casa: di affidarlo 
ad un istituto? «Quando 
uscirà dall'ospedale, cer­
cheremo di metterlo in un 
istituto, ma non so in quale. 
Ma adesso basta, non sono 
tenuta a rispondere, non 
voglio rispondere ad altre 
domande». 

Che cosa dicono il meteorologo e il medico 

Roma dominata 
dall'afa: che 
mal di testa! 

C'è poco vento e molta umidità 
Arrivano dolori e fiacca 

I rimedi? Acqua e sali minerali 

Prima sole e cielo sereno, poi nuvoloni e 
una cappa afosa che soffoca. Per finire, 
scrosci improxiisi di pioggia. Poi rispunta 
il sole, ma l'aria umida continua ad oppri-
mere. 

Saltano tutte le pre'i*ioni dei romani: 
niente abbronzature la domenica perché il 
cielo è coperto, si esce con il sole si rientra 
sotto l'acqua L'afa ha già portato tanta 
pente dal medico. Cosa succede al tempo 
della capitale? A sentire i meteorologi ,iul-
la di speciale. Siamo solo entrati nell'estate 
e per Roma la variabilità è normale. La 
capitale — dicono alserxizio meteorologico 
dell'areonautica — ha un clima tipico delle 
zone dell'entroterra. D'astate il flusso d'a­
ria è debole: c'è un'alta pressione sull'Afri­
ca nord-occidentale e contemporaneamen­
te correnti subtropicali che arrivano sulta 
penisola dal Marocco. Sono proprio que­
st'ultime che portano nubi alte che \elano 

il cielo e qualche volta lasciano cadere ac­
quazzoni. 

Ma l'afa opprimente è normale di questo 
periodo? •Purtroppo sì — rispondono an­
cora gli esperti — il caldo da noi non è 
secco; c'è poco vento e molta umidità. L'afa 
è una conseguenza diretta di queste condi­
zioni. Andremo avanti cosi fin quando du­
rerà l'estate. I temporali pomeridiani sono 
una fortuna perché spezzano quest'afa*. 

E allora non resta altro che prepararsi a 
combattere mal di testa e fiacca Stente 
farmaci però — consiglia il medico — so­
prattutto per i" mal di testa non servono a 
niente: Il caldo afoso disturba molte fun­
zioni del nostro organismo: l'aria ricca di 
umidità aumenta la frequenza cardiaca e la 
pressione del sangue, creando qualche pro­
blema all'apparato cardiovascolare. Ma gli 
scompensi maggiori li subisce il sistema di 
termo-regolazione. Per mantenersi alla 
temperatura di 37 gradi il nostro corpo de-

vp raffreddarsi di più; per questo si suda in 
continuazione. 

Infine i tanto comuni mal di testa. Le 
cause non sono chiarissime: possono dipen­
dere da una modificazione della circo/azio­
ne cerebrale o della produzione ài endorfi-
ne, sostanze che regolano la soglia del dolo­
re. In ogni caso non c'è molto da fare. Si 
può fronteggiare fiacca e dolori solo con 
rimedi molto naturali: bere molta acqua 
per compensare quella persa nelle sudate; 
prendere sali minerali, importantissimi per 
le contrazioni muscolari. Caffè e te aiutano 
a tenere alto il tono dei muscoli. 

•E se si può — chiude il medico — tra­
sferitevi in zone verdi con un clima miglio­
re che nella capitale*. A meno che non sof­
friate di allergia stagionale ai pollini: in 
questo caso c'è solo il mare. Per chi può, 
naturalmente. 

I. fo. 

Lettera aperta alla Circoscrizione 

Salario: fagli 
alle spese per 
gli asili nido 

Riceviamo e pubblichiamo: 

•Lettera aperta al direttore amministrativo della II Circo­
scrizione dottor Maggio. Un gruppo di utenti degli asili nido 
della II Circoscrizione (quartieri Salario e Nomentano) non 
essendo riuscito ad interloquire con lei, per ricevere chiari­
menti riguardo questioni vitali per la sopravvivenza qualita­
tiva del servizio asilo-nido si trovano costretti a comunicare 
con lei in questo modo per chiederle quanto segue: 1) Perché 
i fondi (primo trieste '85) stanziati per le piccole spese urgenti 
necessarie all'acquisto del materiale ludico didattico, che 
consente lo svolgimento del programma attuale, concertato 
dai singoli gruppi educativi ed approvato dal comitati di 
gestione, sono stati mandati in economia fatto salve le spese 
delle bombole del gas e del latte? 2) Cosa ne sarà del fondi per 
il secondo trimestre? 3) Quando questa circoscrizione pensa 
di risolvere il problema dell'agibilità dei «giardini» dei nostri 
asili nido, rifugio ormai di animali e di insidie di ogni genere? 
4) Richiediamo garanzie circa l'utilizzo dei fondi necessari 
all'aggiornamento del personale docente per l'anno scolasti­
co *85-'86, già ridotti all'osso a causa delle gravi inadempien­
ze degli uffici di questa circoscrizione. NelP84-*85 i fondi era­
no di 16 milioni, ridotti per l'anno in corso a 8 milioni, ridu­
zione effettuata a carico di questa circoscrizione, che non ha 
approvato per intero il programma presentato dal personale 
degli 8 asili nido della II Circoscrizione, riducendo quindi a 
due corsi su otto richiesti». 

Gruppo del genitori degli asili 
nido della II Circoscrizione. 

Fulmine su operai: 
due morti e tre feriti 

Nel corso di un violento temporale che si è abbattuto nelle 
campagne di Riano, in località Ferina un fulmine si è abbattuto su 
un gruppo di operai al lavoro in una cava di tufo. Pasquale Testone 
di Rosciano (Aquila) di 60 anni e Biagio Lucchesi di Vignanello 
(Viterbo) di 41 anni sono rimasti uccisi sul colpo. Tre loro compa­
gni, Gennaro Zappa di 51 anni. Orlando Borelli dì 33 e Antonio 
Gnisi di 32 anni, sono stati ricoverati nell'ospedale di Monte roton­
do per escoriazioni e bruciature in più parti del corpo. 

Promettevano finanziamenti 
- inesistenti: sei arresti 

Promettevano finanziamenti per centinaia di milioni e in qual­
che caso miliardi, «anche in dollari», e contemporaneamente offri­
vano fidejussioni di un'inesistente società assicuratrice e copertu­
ra di future quanto improbabili linee di credito. Chi cadeva nella 
trappola, sborsate in anticipo sostanziose «percentuali», veniva 
subito deluso al primo spettacolo bancario. La banda di truffatori, 
che agiva su scala intemazionale è incappata però in una minuzio­
sa indagine del nucleo centrale di polizia tributaria della Guardia 
di finanza di Roma. Sono così scattate le manette ai polsi di Pietro 
Cipriano, 60 anni e Leonardo Brigida, 65 anni, entrambi di Roma, 
e ai Enrico Luppi, 34 anni, di Borgomanero (Novara). Altri sei si 
trovavano già in carcere per reati valutari e sono stati raggiunti da 
un nuovo mandato di cattura. 

Scarcerato l'obiettore Dentamaro 
consigliere federale del Pr 

Gaetano Dentamaro, consigliere federale del Pr e obiettore di 
coscienza, è stato scarcerato oggi, essendogli stata concessa la 
libertà provvisoria dal tribunale militare della Spezia. Dentamaro 
era stato arrestato il 12 maggio scorso, subito dopo aver votato. Il 
giorno prima il Partito radicale aveva annunciato che Dentamaro, 
latitante da alcuni mesi, si sarebbe recato a votare. 

Trovato morto il professore 
Alberto Acquarone 

Il professore Alberto Acquarone. docente di Storia del Risorgi­
mento Italiano nell'Università di Roma, è stato trovato morto nel 
pomerìggio di ieri nella sua abitazione in via Mangili, ai Parioli. A 
dare l'allarme è stata una collega del porofessore, preoccupata 
perché dal giorno precedente non era riuscita a mettersi in contat­
to telefonico con lui. L'autorità giudiziaria ha disposto l'autopsia. 

Regione Lazio: 
ultime leggi «vistate» 

Hanno ottenuto il visto del governo regionale tra le altre, le leggi 
che modificano l'istituzione del centro per la documentazione dei 
beni culturali e ambientali, e le norme per la formazione e la 
gestione del piano regionale per l'energia. Sempre in materia di 
energia, inoltre, è stata approvata la legge che fissa contributi ai 
consorzi di comuni che intendano utilizzare il metano. Infine, tra 
i testi di legge che stanno per entrare in vigore, uno riguarda 
agevolazioni e provvidenze per la realizzazione di aree attrezzate 
per insediamenti produttivi, artigianali e industriali, e un altro la 
proroga dei termini per la redazione del piano di assetto del parco 
dei Monti Simbruini. 

Uccelli rapaci 
saranno liberati dalla Lipu 

A Nazzano, nella riserva naturale Tevere-Farfa, la Lipu (Lesa 
italiana protezione ucceli) in collaborazione con la riserva naturale 
e con il patrocinio dell'assessorato alla sanità e ambiente e l'asses­
sorato allò sport e turismo della Provincia di Roma, effettuerà 
domenica 2 giugno alle ore 9.30, la liberazione di alcuni uccelli 
rapaci provenienti dai centri di recupero di Panna e di Roma. 
Verranno liberati: 3 poiane, 1 falco grillaio, 1 falco di palude. 1 
astore, 1 cuculo, 1 pollo sultano. Si tratta di uccelli feriti, che 
vengono recuperati dalla Lipu, e liberati dopo un periodo di cure 
e riadattamento di volo. 

Il via ad una corsa a staffetta 
da Roma a Bregenz 

Partita dal Campidoglio, mossieri ufficiali l'assessore Gatto • 
l'ambasciatore austriaco, la corsa a staffetta che da Roma raggiun­
gerà la città di Bregenz. La manifestazione è stata promossa ed 
organizzata dal Comitato per la celebrazione del bimillenario della 
fondazione romana della città (l'antica Brigantium). La staffetta è 
stata scortata da vigili motociclisti fino ai confini del comune di 
Roma. 
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L'UNITÀ/VENERDÌ 
31 MAGGIO 1985 r ANTEPRIMA dal 31 maggio 

al 6 giugno 
19 

Sei appuntamenti 
con sei attrici 

(e tanto mistero) 
SOIRÉES D'ATTRICE: 4 giugno- Marion D'Amburgo in Marion D'Ambur­
go In Concerto. 6 Qiugno. Marinella Mascardi in La Vedova reali. TEATRO 
DELLE ARTI 

Sei appuntamenti a giugno con sei attrici di casa nostra, una manifestano-
no organizzata da Teatromaria e A C T L e curata da Giuseppe Banolucci e 
Titti Danese. Oltre a Marion D'Amburgo e a Mariangela Manicardi, che 
daranno il via alla «serate» (due a testa), parteciperanno nell'ordine: Alessan-
ci-a Vanti in Me lo regali? (8 giugno) Margaret Mazzantmi in Capriccio (IO 

8ugno). Rosa Di Lucia in Rosa di prima 112 giugno). Manuela Kustermann in 
nde ( 14 giugno) 
Ogni serata sarà dedicata da ogni attrice recitante ad un'altra attrice. Per 

quanto riguarda il contenuto delle vane serate si parla di sorprese e gli 
organizzatori e le id.vine». alia conferenza stampa, ci hanno lasciato avvolti 
nel mistero 

a. ma. 

• LUCINDA CHILDS DANCE COMPANY 
TEATRO LA PIRAMIDE dal 4 al 9 giugno. 

Nell'ambito della rassegna del Maggio organizzata al Teatro La Piramide 
dalla compagnia «Teatro La Mascherai, Lucinda Childs si esibirà con la sua 
compagnia in alcuni brani del suo repertorio. La Childs. che ha iniziato la sua 
camera di coreografo e danzatrice nel 1963. formò la dance Company nel 
1973. Da allora ha partecipato a tutti i più importanti festival di danza 
contemporanea in America e in Europa. Nel 1976 ha collaborato con Robert 
Wilson e Philip Glass allo spettacolo Eistem on the beaeh. 

« IL POTERE DELLA FOLLIA 
TEATRALE dal gruppo Belga di Jan 
Fabre. Unica rappresentazione a Ro­
ma al TEATRO OLIMPICO domenica 
2 giugno. 

Quattordici attori, quattro ore e 
mezzo di rappresentazione anche 
questo ò «potere della follia teatra­

le». come il pilotare la macchina sce­
nica fino allo stremo, e chiedere il 
tutto (e per tutto) alla meccanicità e 
serialità del movimento, alla ripeti­
zione geometrica delle azioni del 
tempo La musica è composta da 
Wim Mertens dei Soft Verdict. (Ad 
onor del vero un folle è l'unico tipo 
interessante di artista- folle, la parola 

applicata oltre J suo normale conte- Un momento 
sto l'uomo o la donna che cerca di di «Il potere 
sottrarsi alle regole della vita, che della follia 
lotta con essa, vi aggiunge annota- teatrale» di 
zioni. commenta, resiste e dà forma Jan Fabre 
ai punti interrogativi Se è valido, al­
lora l'artista deve essere pazzo, e un 
mondo perfettamente strutturato ne 
dà l'evidenza). 

Lucinda Childs 
fondatrice 

della Dance 
Company 

Rare sculture 
e opere su carta 
di Mario Sironi 

• LES FRÉRES SABLET — Palazzo Braschi; fino al 3 0 giugno; 
martedì, giovedì, sabato ore 9-1"» 30 , domenica 9 -13: martedì. 
giovedì, sabato anche 17-19 .30 ; lunedì chiuso. I due fratelli sviz­
zeri Francois e Jacques Sablet. che avevano avuto una formazione 
francese, tra il 1775 e il 1815. sono molto attivi nell'ambiente 
romano: Francois come ritrattista assai elegante e analitico. Jac­
ques, invece, molto preso dalle rovine e dall'ambiente romano, 
piazza le figure tra le rovine con dolce maniera elegiaca: assai 
tipico il «doppio ritratto presso la Piramide di Caio Sestio». 
• EMILIO TADINI — Galleria Giulia, via Giulia 148: fino al 15 
giugno: ore 10-13 e 17-20 . Una mostra sorprendente, all'insegna 
del comico — ma un comico che svela il caos e la melanconia — 
è questa del ciclo recente di dipinti acrilici presentato con uno 
scritto dell'autore. Figure volanti, burattinesche, ballettistiche alla 
maniera russo-sovietica degli anni dieci-venti; chi entra e chi esce 
dagli armadi, un gran casino di mondo. Eppure attraverso il comi­
co e il riso s'intravedono la violenza, il caos, l'arraffa-arraffa gene­
rale. 
• PIPPO GAMBINO — Galleria MR. via Garibaldi 5 3 ; dal 3 0 
maggio al 3 0 giugno; ore 10-13 e 17-20. Acquafortista puro. 
come ormai ce n'è pochissimi, Pippo Cambino, siciliano, presenta 
un bel gruppo di incisioni. E un incisore singolare che fa un conti­
nuo scandaglio delle spesse ombre del mondo e ci tira fuori figure 
umane e luoghi dolenti oppure una natura abbuiata, sconvolta. 
trattata con un lirismo che scatta sempre dalla materia delle cose 
e degli uomini. 
• GIANFRANCO BARUCHELLO — Galleria Speradisole. via di 

Jacques Sablet: «Ritratto di famiglia con il Colosseo». Sopra: 
bozzetto per un bassorilievo di Mario Sironi 

Arrau, Giulini 
Canino e moki altri 
Finché si suona. 

Il direttore d'orchestra Carlo Maria Giulini 

• CLAUDIO ARRAU PIÙ 
GIOVANE CtiE M A I — L'illu­
stre pianista cileno suona sta­
sera (Auditorio di Via della Con­
ciliazione) un concerto attesis­
simo da quanti vogliono sapere 
come si sta al pianoforte, aven­
do superato la soglia degli ot­
tanta. In programma figurano 
gli Addìi» e «l'Appassionata 
di Beethoven (c'è qualcuno che 
dice «Bitum». come chiama 

Devid il David di Michelange­
lo). nonché la Sonata di Liszt. 
Se Arrau fa come Rubinstem. 
particolarmente splendido nel 
suo ultimo periodo, avremo 
stasera un pianista pronto a da­
re il meglio della sua arte. 
• SEMPRE E ANCORA 
BEETHOVEN — Domani sera 

L e ) * * 

al Foro Italico (stagione pubbli­
ca della Rai). Bruno Canino cer­
cherà di smentire la fragilità del 
Concerto per pianoforte e 
orchestra op. 19 di Beetho­
ven. mentre nell'Auditorio sud­
detto. Murray Perahio cercherà 
di confermare che il quarto dei 
cinque concerti per pianoforte 
e orchestra sia il più bello che 
abbia scritto Beethoven. Diri-

a proposito. Carlo Maria 
% mimi, con repliche fino a mar­
tedì. Completa il programma la 
Quinta, di Beethoven, si capi­
sce. 
• CLAVICEMBALO CHE 
PASSIONEI — C'è. domenica 
(alle 1 1 , Teatro Ghione) la cla­
vicembalista Monica Pernafelli, 
che, per conto della Cooperati-

S. Francesco di Sales 8 1 ; dal 3 1 maggio al 2 0 giugno: ore 10 -13 
e 17-20. Una nuova galleria e con un pittore che riserba sempre 
novità. Molti riciclano, citano, assemblano e stiamo sempre a 
carissimo amico. Baruchello è mobilissimo, getta scandagli dove 
avverte esserci grandi e insondate profondità a sondare con la 
pittura, la scrittura, il graffito, il concetto multimateriale. Ora le 
novità vengono dal fare pittorico largo che s'è mangiato la scrittu­
ra: più esistenziale e immaginoso che politico, ma vero. 
• EDOUARD PIGNON — Galleria La Gradiva, via della Fonta­
nella 5; fino al 15 giugno; ore 10 -13 e 17-20. Pignon ha ottanta 
anni ma appartiene a quella generazione di pittori che non cessa di 
sorprendere: hanno fatto tanta parte dell arte moderna ma non 
sono pachi. Qui ci sono q u a * ' di grandi formati, quadri matìssiani 
di bagnanti tra mare e sole, dipinti con una larghezza erotica e 
solenne, colori accesi come quelli di un primo fauve. Pittura som­
maria ma felice, gradevole, di buon colore-luce. 
• MARIO SIRONI — Galleria Arco Farnese, via Giulia 180. fino 
al 3 0 giugno: ore 10-13 e 17 -20 . Galleria che ha il gran merito 
delle riscoperte e riproposte, l'Arco Farnese presenta rare sculture 
e opere su carta di Mario Stroni con un bel catalogo, edito da De 
Luca, a cura di Fabio Fenzi. È il Sironi più fascista e italico che 
mentre è convinto di celebrare la rivoluzione fascista e l'Italia che 
avanza dà forma a una sconvolgente arte funeraria o di scavo 
archeologico. Le rare sculture qui esposte fanno capire meglio la 
tremenda plasticità del pittore e del disegnatore. 

Dario Micacchi 

va «La Musicai, prende addirit­
tura tre piccioni in un sol colpo: 
Bach. Haendel e D. Scarlatti, i 
piccioni che quest'anno becca­
no più di tutti (compiono tre­
cento anni, e non hanno una 
casa di riposo, mannaggia). 
Nella Chiesa della SS. Trinità 
(Largo Goldoni), prosegue il 
«tutto Scarlatti», affidato al cla­
vicembalista argentino Edoar­
do Aguera Zapata. Ha avviato il 
ciclo delle 5 5 5 Sonate scarlat-
tiane. Chissà se riusciremo a 
capire quale «magìa» si celi in 
questo numero che, una volta 
raggiunto, procurò a Scarlatti 
tanti guai: il vizio del gioco, la 
vita irregolare, la sepoltura de 
secreto, la sparizione della 
tomba e degli autografi. Stase­
ra è il turno della Sonate da 2 3 
a 4 4 ; il 5 giugno, quelle dal 4 5 
al 66 . 

• LIBRI E MUSICA A M A ­
RINO — Si inaugura, stasera 
(Chiesa della SS. Trinità, ore 
19), la seconda Rassegna «Li­
bri e Musica». Il richiamo eno­
logico non manca, e sarà il gio­

cane maestro. Franco Trinca ad 
i aprite la botte musicale. Con il 
f suo coro «Flonlegium Musicae» 
eseguirà brani di Palestnna. Di 
Lasso. Scarlatti, Mozart e via di 
seguito fino a Stravinse e Pou-
lene. Un «bicchiere* tira l'altro 
e c'è un «brindisi» anche per 
Viadana e Bruckner. Il secondo 
concerto è affidato al «Duo» di 
Flauto e chitarra. Angelica Ce-

leghin e Franco Pinto (suonano 
sempre Ti. alle 19. giovedì pros­
simo). 
• NUOVA CONSONANZA 
— Dal «Trinca» di Marino, pas­
siamo alla «Taverna» (ma è il 
Palazzo Taverna) di Nuova 
Consonanza. Si è ascoltato il 
«Pollini del Nordo», e cioè il 
pianista Poul Rosenbaum, sono 
passati sulla pedana da trionfa­
tori lo stregato «Duo» di clari­
netti (Beate Zelinski-David 
Smeyers). il prezioso chitarrista 
Bruno Battisti D'Amario. il 
«mostruoso» Ciro Scarponi. 
che lancia i suoi strali sonori 
con un «Katiuscia» di clarinetti 
(da quello piccolo a quello così 
così a quello contrabbasso, che 
è enorme), e ha dato una splen­
dida prova, ieri sera, il Quartet­
to Nuova Cameristica nel 
Quartet to di Ezra Laderman e 

nell' Incontro, per violino (l'ot­
timo Enzo Porta) e quartetto 
d'archi, di Giacomo Manzoni. 
La conclusione è affidata al 
flautista (6 giugno, alle 19) 
Pierre Yves Artaud interprete di 
pagine più antiche di Ferney-
hough e Mefano e più nuove di 
Dillon. Radulescu e Bussotti. 
Diciamo noi stessi, a volte, che 
occorre difendersi dalla musi­
ca. ma se la miglior difesa è 
l'attacco, ascoltiamoli questi 
concerti: finché c'è musica c'è 
vita. 

Erasmo Valente 

R ockPo 

Al Festival del jazz 
ancora due serate 

con il sax di Redman 
Il 9 ' Four Roses Jazz Festival offre ancora due serate nei clubs. 

oggi e domani, poi la tregua in attesa dei tre grandi concerti, a 
luglio, di Woody Herman, Fats Domino e Ray Charles al Foro 
Italico. 

Stasera al Big Marna (V.lo S. Francesco a Ripa 18) torna a 
suonare (ieri sera era al St. Louis) l'eccellente sassofonista (tenore 
e contralto) Dewey Redman con un quartetto. Nella sua intensa 
vicenda musicale, rincontro più significativo è stato con Omette 
Coleman. uno dei grandi maestri del free jazz. Al Music Inn (Largo 
dei Fiorentini 3) c'è il quintetto Algemona. Al St. Louis (Via del 
Cardello 13) il Sestetto Swing di Roma. All'Alexanderplatz (Via 
Ostia 9) si esibisce il pianista francese Daniel Cobbi, mentre al 
Mississippi (Borgo Angelico 16) concerto dello jugoslavo Dusko 
Gojkovich con il sassofonista Gianni Basso. Domani sera, sabato, 
saranno impegnati ancora tre clubs: al Music Inn si può nuova­
mente ascoltare Dewey Redman Quartet. al St. Louis Music City 
Eddy Palermo Fusion Group e al Grigio Notte (ex Murales, Via dei 
Fienaroli 30/b) Cai Taormina Ensemble, formazione che propone 
soprattutto hard bop. Al St. Louis, fuori dai programmi del Four 
Roses. si presenta lunedì Joy Garrison (figlia del grande bassista 
Jimmy Garrison. partner di John Coltrane), che sarà accompagna­
ta dal pianista Riccardo Biseo. Martedì, poi. è la volta del pianila 
Enrico Pieranunzi. Il Folkstudio (Via G. Sacchi, 3) coglie prodigio­
samente il passaggio del cantante e compositore brasiliano Zeluiz. 
che stasera e domani si esibisce accompagnato dal flautista Nico­
la Stilo e dal percussionista Stefano Rossini. 

Afrika Bambaataa padre dell'hip-hop 

La danza oggi 
sognando ieri 

immaginando domani 
Elevation è un centro di danza che da diversi anni svolge una 

intensa attività. La sua sede è posta in via Trionfale. Si svolgono 
corsi di danza classica, folclore, jazz, ginnastica tonica e ginnasti­
ca correttiva. 

Oggi per il centro è un giorno importante: al Teatro Parioli (via 
Giosuè Borsi. 20) si tengono i saggi cs^-.----:"vi degli allievi dei vari 
corsi. La direzione artistica è affidata alla professoressa Michela 
Provengano. Per il folclore e il jazz sono incaricati rispettivamente 
Loerle Garinet e Roberta Grimaldi. In mattinata si tengono, soprat­
tutto per le scuole, esibizioni di danza su musica moderna, elettro­
nica. Il tema è stimolante: «Vivere la danza oggi, sognando ieri, 
immaginando domani», con musiche di Style Council. I. Herman. 
B. Hanson. 

Alle ore 2 0 , invece, vero e proprio spettacolo per tutti con il 
celeberrimo «Schiaccianoci», musica di Ctatkovsky e coreografia dì 
Ivanov-Provenzano. Il mago è Roberta Grimaldi, Fulvia Pierefla è 
Clara e Anita Serventi «k> schiaccianoci». Le bambole meccaniche 
sono Laura Araldi. Daniela Sfolgori ed Elisabetta Comazzi. Tutti gli 
allievi del corso svolgono poi le parti dell'opera- Franz, le bambine. 
i topi, i soldatini. H Re dei topi, il principe, il Valzer dei fiori. Il gran 
finale impegna Fulvia Pierefla. Claudia Messina. Anita Serventi. 
Claudio Magagnini e Daniela Sfolgori. 

'Mar 

Il sassofonista Redman 

• OGGI alle ore 21.30. Teatro 
Espero in via Nomentana Nuova 11. 
Radio Città Futura presenta i Dissi-
denten in concerto. Biglietto lire 
12.000. Il deserto è vivo, il Sahara è 
elettrico! Con questa parola d'ordine 
si presentano i Oissidenten. un grup­
po che non assomiglia a nessun 
gruppo che possiate conoscere, solo 
toro infatti possono vantare la pater­
nità del cosiddetto tethno beat», fu­
sione perfetta tra le suggestive ar­
monie della tradizione musicale ara­
ba ed i ritmi elettro-urbani dell Occi­
dente I Dissidenten sono infatti un 
gruppo tedesco multirazziale, forma­
to da due ex componenti degli Em-
bryo. gruppo lazz-rock piuttosto no­
to negli anni 70. che amano girova­
gare per il mondo orientale racco­
gliendo collaborazioni, nell'80 con 
un ensemble percussiomstico india­
no, poi con una compagnia di danza 
dello Zimbabwe, infine l'anno scorso 
con un gruppo marocchino, i Lem 
Chaheb. coi quali hanno inciso l'in­
credibile tSahara Electric». Il loro live 
set è una festa movimentata e colo­
ratissima, all'insegna dell'esotico e 
della dance-music. 

• GIOVEDÌ 6 giugno, alle ore 
22.30. discoteca Piper in via Taglia-
memo 9, Music Makers presenta 
Afrika Bambaataa in concerto, ospi­
te speciale il dj Larry Hit. Afrika Bam­
baataa. nome d'arte «rubato» ad un 
capo tribù Zulù, è universalmente 
considerato il padre spirituale del-
l'hip-hop. la scena newyorkese che 
raccoglie rappers. breakers. pittori di 
graffiti e dj scratchers. Figura difficil­
mente definibile. Afrika è un oj. ma 
anche un rapper. un produttore, un 
ispratore. un punto di riferimento. 
Con il gruppo dei Soul Sonic Force 
segnò nell'82 una delle pagine fon­
damentali dell'elettro-beat. con il 
brano «Planet rock», chiaramente 
ispirato ai Kraftwerk. Tra le sue altre 
avventure discografiche sono da ci­
tare fUnity», m cui duetta con il suo 
eroe James Brown. e «World De-
struction» che lo vede accanto a 
John Lydon. l'ex cantante dot Sex 
PiStoIs: punk e funk. una miscela 
esplosiva. Gli show e la musica di 
Afrika non sono però solo all'insegna 
del ballo. • suoi testi sono spesso 
carichi di tematiche sociali e di pro­
lesta. 

• MERCOLEDÌ 5 giugno alle ore 
21.30. Teatro Espero, via Homenta-
na Nuova 11. la Odissea presenta i 
Jene Love» Jezebel. Formazione in­
glese collocabile senz'altro nel filone 
post-punk, amano la notte, non ri­
cercano mai facili soluzioni commer­
ciali. propendono per i suoni tribali e 
per (a classiche atmosfere decaden­
ti. eteree oppure funebri Si distacca­
no dalla maggior parte della scena 
post-punk per una certa ricercatez­
za. una sorta di sperimentalismo: al 
centro del gruppo sono i due geme* 
gallesi Mike e Je. presenza particola­
re ed affascinante 
• «DOVÈ LA MUSICA», iniziativa 
a cura della XIX Crcoscrizione. pre­
vede due gfxnate di concerti nel par­
co di Santa Mana deOa Pietà, sabato 
alle ce 16 con alcuni gruppi di musi­
ca polifonica e da camera: domenica 
invece a partre da3e ore 15 si evtx-
ranno • gruppi rock e jazz Materia 
Gngtf. Mr. CI.. XIP. Moscie Bound. 
Trafol. Random. Cladama. Energia 
Potenziale. Bnck Layer. 

Alba Solaro 
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C inema in 
L'ultimo omaggio 

a Pasolini e 
quello a Peter Weir 

• CINEMA VITTORIA (piazza 
Santa Maria liberatrice. Testaceo) 
Gomita conclusiva del'Omaggo a 
Pier Paolo Pasolini: verranno proiet­
tati i Hms «La sequenza del fare di 
carta» del "69. e «Teorema» dei '68. 
•n rephea ade ore 18 30. 20 30 e 
22 30 
• SCREENING POLITECNICO 
(via GB. T«pok> 13*1 Oa oggi • 
domenica si proietta «La signora m 
rosso» di Gene WikJer. con le musi­

che di Sterne Wonder. Lunedi nposo. 
Man ed e mercoledì ritorna al Poli­
tecnico «Moonaghting» di J. Ske*-
moski con J. Irons. Giovedì 4 m pro­
gramma «Franose*» di Menoel de 
Olivera Ingresso ire 4 000. 
• AZZUMO SOPIOM (via dagfc 
Scoon. 84). Oggi tono in program­
ma «n guadino data d*Ar«» di Serva­
no Agosti afte 16 30. atto 18.30 
«Charlotte» et Wersz ed afte 20.30 
•La ragazza escramese ha fredde» di 

Una) tc * f t t 4*1 film e Teorema» di Pasolini 

Xantus Domani, sabato 1* gm&no. 
«n pineta azzurro». «Baiando Bal­
lando». «Una yr» scolastica». «Lo 
sprno deC arveare» e come sempre a 
mezzanotte i Km a sorpresa. Dome­
nica verranno rapitati «Kayanraciua-
tszr». «La guerra dei fuoco*, i deftao-
so «Contratto di matnmor«o* di Za-
russi, e nuovamente «la ragazza 
eschimese ha freddo», lunedi «Sum-
memme» ci Marrucai ed 4 lunghis­
simo «Mofcere» data Mnoufcrie. 

Martedì «I pugni « tasca» di BeOoc-
cfao. «Tr«z tur te panate» di Truf-
faut ed afle 22.30 «Yol» di Guney. 
Mercoledì sono da segnalare «Prima 
deB* rivoluzione» di Bertolucci e «Or­
lando Furioso* vano dar opera tea­
trale di Ronconi. Guvact mine ale 
18 30 «Eftt Bnest» di Fassbmder. 
ancora «la ragazza eschimese ha 
freddo», e «Sctaava d"amore» di Mi­
che», ov. 
• LABIRINTO (via Pompeo Ma­

gno 27). Per Tcnaggo a Peter We* 
oggi si proietta «L'ultima onda» alta 
sala A e «Gh are» spezzati» con Mei 
Ottaon. Sabato e domenica sono « 
programma afta sala A «Un anno vis­
suto pericolosamente» ancora con 
Mei Gfeson. ed a l * sala B «Pcruc ad 
Hangng Rock». 
• GRAUCO (via Perugia 34). Da 
oggi a domenica «Kagemusha» di 
Akra Kurosawa. &ovect 6 per la 
rassegna sul orìema deTUrss. «Barn 
bianco dal"orecchio nero» di S. Ro-
stotsky. con protagonista uno dei 
irxgfcon atton di cinema e teatro rus­
si. V Tlchonov. 
• MIGNON (via Viterbo 11r Oggi 
per la rassegna «Comica frialet. in 
programma «Buddy Buddy» di B*y 
WMer con Walter Mattheu. Sabato 
«Casablanca. Casablanca* di F. Nuti; 
lunedi «Il fantasma dal patcosceruco» 
et Brian De Palma: martedì «Invito a 
cena con deitto* di R. Moore; mer­
coledì «Al that iazz* rj Bob Fosse. 
csoved «Senza traccia» di S R. Jaffe. 

a. s. 
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• La rosa purpurea 
del Cairo 

D i r e t t a m e n t e d a Cannes , dove ha 
m i e t u t o i mig l io r i consens i d i c r i t ica e 
d i pubb l i co , ecco il n u o v o capo lavoro 
d i W o o d y A l ien : u n f i lm del iz ioso d i 
8 0 m i n u t i , ga rba to e amarogno lo , 
c h e raccon ta l ' imposs ib i l e a m o r e per 
u n d i v o d i ce l lu lo ide co l t i va to da una 
camer ie ra amer icana (è M i a Farrovr. 
c o m p a g n a anche nel la v i t a d i Al ien) 
negl i anni del la Grande OepressKx ie . 
Con una t rova ta squ is i ta , da l sapore 
p r a n d e l l i a n o . v e d i a m o l 'a t to re Gi i 
Shepe rd scendere d i r e t t a m e n t e in 
sala da l lo s c h e r m o , dove s ta rec i tan ­
d o a p p u n t o i n un f i lm i n t i t o la to «La 
rosa purpurea del C a r o » , e i n n a m o ­
rars i t ene ramen te d i quel la r e g a l i a in 
quar ta f i la. Tra s o g n o e c o m m e d i a un 
o m a g g i o al c i nema d i una vo l ta e una 
lezione d i st i le. 

R I V O L I . K I N G 

O Starman 
U n Carpenter d iverso da l so l i to . Oo-
p o tan t i horror in ch iave iperreal is ta. 
il reg is ta d i «Ha l loween» e d i «Fuga 
d a N e w York» s i ispi ra a Spie lberg 
per q u e s t o sa l to nel la favo la (anta-
scent i f tca. S t a r m a n . o v v e r o l ' u o m o 
del le ste l le , è u n al ieno (Jef f Bndges) 
c a d u t o sulle terra per t re g iorn i . A l l ' i ­
nizio è spaur i to m a po i p renderà g u ­
s t o (ha un c o r p o u m a n o ) alla vacan­
za. E t rovorà pure l ' amore p r i m a d i 
n p a r t r s e n e , t r i s te , ve rso le sue ga­
lassie 

A D R I A N O . N E W Y O R K . 
U N I V E R S A L 

O Tutto in 
una notte 

Thri l ler bur lesco c h e è anche u n 
o m a g g i o al c i n e m a c h e J o h n Landis 
a m a d i p iù . Il reg is ta d i «Blues Bro­
thers» r a c c o n t a un s o g n o l ungo una 
n o t t e : que l lo v i s su to (o i m m a g i n a t o . ) 
d3 un ingegnere aerospazia le che 
sof f re d i i nsonn ia . D u r a n t e una del le 
sue t o r m e n t a t e peregr inaz ion i n o t ­
tu rne . Ed O a k m inc iampa ne l l ' a vven ­
tu ra . c h e ha te fa t tezze c o n t u r b a n t i oS 
una b i o n d a d a favo la insegu i ta da i 
kil ler del la Savak ( l 'ex pol iz ia de l lo 
Scià) . S p a r a t o n e i n s e g u i m e n t i , c a ­
m u f f a m e n t i e 17 reg is t i (da Roger 
V e d i m e D o n Sieget) i n ves te d i a t t o ­
r i . 

E M B A S S Y . M E T R O P O L I T A N 

fl Stranger than 
Paradise 

é g ià d i v e n t a t o un c u l t - m o v i e q u e s t o 
f i l m f i r m a t o J -m J a r m u s c h . a l l ievo e 
a m i c o d i W i m W e n d e r s . Sp i r i t oso . 
s o t t i l m e n t e v e r b o s o , i n f r a m m e z z a t o 
dal la m i t i c a «I p u t a speH o n y o u » . 
«Stranger t h a n parad ise» è la s to r ia 
ck u n v iagg io da N e w York f m o m 
Flor ida. C i s o n o d u e ragazz i (d i c u i 
u n o d i o n g m e unghe rese , m a fa d i 
t u t t o per somig l ia re a d u n o yankee) e 
una regazza vo la ta f resca d a B u d a ­
p e s t i n cerca t * f o r t u n a . A m o r i , m i t i . 
d is i l lus ion i . Ed u n f ina le *on«co c h e 
suona quas i c o m e u n o scherzo del la 
so r te . 

C A P R A N I C A 

Prime visioni 

ADRIANO 
Pi3ZzaCarour, 22 

L. 7 000 
Tel 322153 

Sta rman di John Carpenter • F 
(17-22.301 

AFRICA 
Via Gasa e Sdama 

L 4 0 0 0 
Tel B 3 B 0 I 7 8 7 

F.lm per gcUti 116 30-22.30) 

AIRONE 
Via Ur la . 44 

L 3 5 0 0 
Tel 7827193 

Maladonna (17-22.30) 

ALCIONE 
Via L di Lesma. 3 9 

L. 5 0 0 0 
Tel 8 3 8 0 9 3 0 

B r a i i l * Terry G u a r i i . SA 116.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L 3 5 0 0 
Via MontebeKo. 101 Tel 4 7 4 1 5 7 0 

Fi'm psr adulti • (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSAOE L 5 0 0 0 
Accademia Agiati. 57 Tel 5408901 

Amadeus di Mtos Formar) - DR 
(17-22.30) 

AMERICA 
V a U. del Grande. 6 

L 5 0 0 0 
Tel 5816168 

Il m is te ro de l cadavere scomparso di C. 
Rerner - G (17-22.30) 

ARISTON 
ViaOcercne. 19 

L 7 000 
Tel 353230 

La medusa con Va'erie Kapnsky - DR 
(16.30-2?.30) 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A : A v v e n t u r o s o : B R : B r i l l a n t e : C : C o m i c o : D A : D i s e g n i a n i m a t i ; D R : D r a m m a t i ­

c o ; E : E r o t i c o : F: F a n t a s c i e n z a : G : G i a l l o ; H : H o r r o r : M : M u s i c a l e : S A : S a t i r i c o 

GOLDEN 
V a Taranto. 36 

L. 5 .000 
Tel 7596602 

Impar iamo ed amarc i - DR (17-22.30) 

GREGORY 
V a Gregorio VII. 180 

L. 6 0 0 0 
Tel 3 8 0 6 0 0 

Doctor De t ro i t (17 .30.45-22.30) 

HOLiDAY 

V a a. Marcello. 2 
L 7.000 

Tel 8 5 8 3 2 6 

Il m is te ro de l cadavere scomparso di 
C a r i R e m e r - G (17-22.30) 

ARISTON II ' 
Canaria Colonna 

L 7 000 
Tel 6793267 

M i c k i e Maude di Blacfce Edrrards • SA 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
V Tuscolana, 745 

L 5 0 0 0 
Tel 7610656 

Biade Runner con Harrison Ford • A 
(17.30-22 301 

AUGUSTUS 
C so V.Emanuele 203 

L 5 0 0 0 
Tel 655455 

Reuben Reuben di M. K a n ^ i v i i a - DR 
(16 45-22 301 

AZZURRO SCIP10NI 16 30 II g iard ino del le del izie: 18 30 
V. degli S c p o m 84 Tel 3531094 Char lo t te : 20 30 La ragazza esquimese 

ha f reddo: 22 Schiava d 'amore . 

BALDUINA 
P za Balduina. 52 

L 6 0 0 0 
Tel 347592 

Ghostbusters • FA (17-22.301 

BARBERINI 
Piazza Barbarmi 

L 7 0 0 0 
Tel 4751707 

Wi tness il tes t imone con Hyr iscn Ford • 
DR (16-22.30) 

BLUE M 0 0 N 
Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4 0 0 0 
Tel 4743936 

Film per aa-jlti (16-22.30) 

BOLOGNA 
V a Starr.ra. 5 

L. 6 0 0 0 
Tel 426773 

Mick i e Maude di B. Edrrards - SA 

116-22.30) 

BRANCACCIO 
Via Mentana. 2 4 4 

L. 6 000 
Tel. 735255 

Breve chiusura 

BRISTOL 
Via Tuscolana. 9 5 0 

L 4 0 0 0 
Tel 7615424 

Fi lm per adul t i (16-22) 

CAPITOL 
V a G. Sacco™ 

L 6 0 0 0 

Te' 3 9 3 2 8 0 

Amadeus di M.los Fermar. • DR 

(17-22.30) 

CAPRANICA L. 7 .000 
Piazza Capramca, 101 Tel. 6 7 9 2 4 6 5 

Stranger than Paradise di Jim Jarmusch 

(16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA L. 7 .000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6 7 9 6 9 5 7 

Je vous salue Mar ie di J.L. Godard - DR 
(VM 14) (16.30-22.30) 

CASSIO 
V a Cassia. 692 

L. 3 .500 
Tel. 3 6 5 1 6 0 7 

Top secret (17 .15-22.15) 

COLA DI RIENZO L. 6 .000 
Piazza Co'a d Rienzo. 9 0 Tel. 3 5 0 5 8 4 

C'era una vol ta in Amer i ca di Sergo Leo­
ne - DR (17-21) 

D I A M A N T E 
V a Prenestir.a. 232-b 

L. 5 .000 
Tel 2 9 5 6 0 6 

Il ritorno dei morti viventi (16-22.30) 

EDEN L. 6 .000 
P.zzaCola ck Rienzo. 74 Tel. 380188 

Una commedia sexy in una n o t t e d i mez­
za es ta te (* e con W. Alien (17-22.30) 

EMBASSY 
V a Stoppani. 7 

L. 7 .000 

Tel. 8 7 0 2 4 5 

Tu t t o i n una n o t t e di John Landis - C 

(17.50-22.30) 

EMPIRE 
V i e Regina Margherita. 

L. 7 .000 
2 9 T. 8 5 7 7 1 9 

C'è un fantasma t ra no i due con Sally 
Field e James C33n - SA (17-22.30) 

ESPERO 
Via Nomentana, 11 

L. 3 .500 
Tel. 8 9 3 9 0 6 

Ore 21.30. Concerto rock 

ETOH.E 
Piazza ki Luana. 4 1 

L. 7.000 
Tel. 6797556 

Amadeus ck M/los Fcrman • DR 

(17-22.30) 

EURCINE L. 6 0 0 0 La rosa purpurea del Cairo di e con W. 

V i a b s z t . 3 2 Tel. 5 9 1 0 9 8 6 Alien - DR (17.15-22.30) 

EUROPA 
Corso d Italia. 107/a 

L. 6.000 
Tel. 864868 

Baby i l segre to della leggenda perdu ta di 
B. W. Norton - E (16 .30-22.30) 

F I A M M A VaBissolat i , 51 SALA A: Birdy le al i della l iber tà con Mat-
Tet. 4 7 5 1 1 0 0 thevy Modine (17-19 .55-22 .30) 

SALA B: I l g ioco de l fa lco ck John Schlesin-
g e r - D R (17-19.55-22.30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 4 . 5 0 0 

Tel. 582B48 

Un p ied ip ia t t i a Bever ly Hil ls ck Martin 
Brest (16 .30-22.30) 

GIARDINO. 
P. zza Vulture 

L. 5 0 0 0 
Tel. 8 1 9 4 9 4 6 

Ghostbusters - DA (16.45-22.30) 

GIOIELLO 
Via Nomentana. 43 

L. 6 0 0 0 
Tel. 8 6 4 1 4 9 

Amadeus ck Miios Forman - OR 
(16 .30-22 .30) 

INDUNO 
V a G. Induro 

L 5.000 
Tel 582495 

Ghostbus te rs di Ivan Reitman - F 

(17-22.30) 

KING 
V a Fogliano. 37 

L 6 0 0 0 
Tel 8 3 1 9 5 4 1 

La rosa purpurea del Cairo di e con Woo­
dy Alien - SA (17.15-22.30) 

M A D I S O N 
Via Chiabrera 

L. 4 0 0 0 
Tel. 5 1 2 6 9 2 6 

Break in e lec t r ic boogaloo. di S Firsten-
b e r g - M ( 1 6 - 2 2 3 0 ) 

MAESTOSO 
V a Appia. 416 

L. 6 .000 
Tel 786086 

Innamorars i con Robert De N*o • S 

(16.45-22.30) 

MAJESTIC 
V a SS Apostoli. 2 0 

L. 6 .000 
Tel 6 7 9 4 9 0 8 

Le r ivo l ta di Yilmaz Gjney • DR 

(16.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN L. 3 5 0 0 
V a C Colombo, km 21 Tel. 6 0 9 0 2 4 3 

Ur la ne l s i lenzio di R. Joffé - DR 
(20.10-23.50) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 
L. 7 .000 

Tel. 3 6 1 9 3 3 4 

T u t t o in una n o t t e di John Landis • C 

(16-22.30) 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica. 4 4 

L. 4 . 0 0 0 
Tel. 4 6 0 2 8 5 

Film per adulti 110-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L. 4 . 0 0 0 
Tel 4 6 0 2 8 5 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK L. 5 .000 S ta rman di John Carpenter - F 

V a Cave Tel 7 8 1 0 2 7 1 (17-22.30) 

NIR L. 6 .000 II m i s te ro de l cadavere scomparso 

V a B.V. del Carmelo Tel. 5 9 3 2 2 9 6 (17 .30-22.30) 

PARIS L. 6 .000 
V a Magna Grecia. 112 Tel. 7 5 9 6 5 6 8 

Amadeus ck Milos Forman • DR 
(16.30-22.30) 

PUSSICAT 
V a Cairoli. 98 

L. 4 . 0 0 0 
Tel. 7 3 1 3 3 0 0 

Blue Erot ic V ideo Sistern 
(16-23) (V.M. 18) 

QUATTRO FONTANE L. 6 .000 
Via 4 Fontane. 23 Tel. 4 7 4 3 1 1 9 

Omic id io a luc i rosse ck Brian De Palma • 
DR (17 .30-22.30) 

QUIRINALE 
Via Naziona'e. 2 0 

L. 6 . 000 
Te). 4 6 2 6 5 3 

Lianna. u n amore d iverso - DR 

(17-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Minghett i . 4 
L. 6 . 000 

Tel. 6 7 9 0 0 1 2 

Urla de l s i lenzio di Roland Joffè - DR 

(17-22.30) 

REALE 
Piazza Sennino. 5 

REX 
Corso Trieste. 113 

L. 5 0 0 0 
Tel. 5 8 1 0 2 3 4 

Biade Runner di Ridley Scott- F 
(17-22.30) 

L. 6 .000 
Tel. 8 6 4 1 6 5 

Teachers (16.30-22.30) 

RIALTO 
Via IV Novembre 

L 4 . 0 0 0 
Tel. 6 7 9 0 7 6 3 

Il q u a r t o u o m o ck Paul Verhoeven - DR 
(16.30-22.30) 

RITZ 
Viale Somalia. 109 

L. 6 . 000 
Tel. 8 3 7 4 8 1 

Biade Runner con Harnson Ford - F 
(17-22.30) 

RIVOLI 
V a Lombardia. 23 

L 7 .000 
Tel. 4 6 0 8 8 3 

La rosa pu rpu rea de l Cai ro di e con Woo­
dy Alien - SA (17.15-22.30) 

ROUGE ET N0 IR 
Via Salaria. 3 1 

L. 6.000 
Tel. 864305 

Impar iamo a d amarc i di Antonio D'Agosti­
no - E (17-22 .30) (V.M. 18) 

ROYAL 
Via E. Filiberto. 175 

SAVOIA 
Via Bergamo. 2 1 

L 6 0 0 0 F ' a s h po in t con Kris Kristofferson - DR 

Tel. 7 5 7 4 5 4 9 (17-22 .30) 

L 5 0 0 0 I p iacer i p r i va t i d i mia mogl ie • E 
Tel. 8 6 5 0 2 3 (17-22.30) (V.M. 18) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7 .000 

Tel. 4 8 5 4 9 8 

4B ore ck W. Hill - A (17-22.30) 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

L. 6 .000 
Tel. 8 5 6 0 3 0 

S ta rman ck John Carpenter - F 

(17-22.30) 

VERBANO 
Piazza Verbano. 5 

L 5 .000 

Tel. 8 5 1 1 9 5 

(0 e Ann ie - OR (16-22.30) (V.M. 14) 

V ITTORIA L 5 .000 

P.zza S. Maria Liberatrice Tel 5 7 1 3 5 7 

Omaggio a Pier Paolo Pasolini. La sequenza 
de l f i o re ti ca r ta (1969) ; (18-20 .20-23) 
Teo rema ( 1 9 6 8 ) - ( 2 2 . 3 0 ) 

X risiom successive 

ACILIA 

ADAM 
Via Casòna 1816 

AMBRA JOVINELLI 
Piazza G Pepe 

ANIENE 
Piazza Sempone. 18 

AQUILA 
Va L'Aquila. 74 

L. 2 000 
Tel. 6161808 

1.3.000 
Tel. 7313306 

L. 3 000 
Tel. 890817 

L 2.000 
Tel. 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2 000 
Va Macerata. 10 Tel 7553527 

BR0ADWAY 
Via de* Narcisi. 24 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito. 39 

ESPERIA 
P zza Sondino. 17 

MERCURY 
Va Porta Castel'o. 44 

MISSOURI 
V. Bombelli. 24 

M0IAIN ROUGE 
Via M. Corbr,o. 23 

NUOVO 
Via Ascianghi, 10 

ODEON 
Piazza Repubblica 

PALLAD1UM 
P.za B. Romano 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
Via Tìburtma. 354 

VOLTURNO 
Via Volturno. 37) 

L 3 000 
Tel. 2815740 

L. 2.000 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

L. 4.000 
Tel. 582884 

L. 3.000 
Tel 6561767 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

L. 3.000 
Tel. 5818116 

L. 2.000 
Tel. 464760 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

L 3 000 
Tel. 5803622 

L. 3.000 
Tel. 620205 

L. 3.000 
Tel. 433744 

L. 3.000 

Film per adulti 

Riposo 

Candy la superviziosa - (VM 18) 

Film per adulti (16-22) 

Josephine - IVM 18l 

Love - (VM 1SI 

Film per adu'ti 

Riposo 

Un jeans e una maglietta 

Omicidio a luci rosse 

Corpi d'amore • (VM 181 

Film per acolti 

F.lm per adulti 116-22.30) 

Casablanca Casablanca di F. fiuti - SA 
(16.30-22.30) 

Film per addii (16-22.30) 

Film per adulti 

A soldier's story (16-19-22) 

Film per adulti (16-22.30) 

Film per aduiti 

Desideri bagnati e riv. spogliarello (VM 16 

Cinema d'essai 
ARCHIMEDE 0'ESSA 
Via Archimede, 71 

ASTRA 
Viale Jonio, 225 

DIANA 
(Via Appia Nuova. 427 

FARNESE 
Campo de' Fiori 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

NOVOC1NE D'ESSAI 
Via Merry Del Val. 14 

1 L 5.000 
Tel. 875567 

L 3.5000 
Tel. 8176256 

L 3.000 
Tel. 7810146 

L 4.000 
Tel. 6564395 

L 3.000 
Tel. 869493 

L 3.000 
Tel. 5816235 

Carmen di Francesco Rosi (16.45-22.15) 

Lo stato delle cose . (16.30-22.30) 

Miriam si sveglia a mezzanotte 
(16-22.30) 

Brazil (16.30-22.30) 

Buddy Buddy con Jack Lemmone W. Mat-
thau 

Deserto rosso (16-22.30) 

KURSAAL 
TeL 8 6 4 2 1 0 

" Via Pastello, 24b Là s tor ia in f in i ta 

SCREENING POLITECNICO 
L. 4 . 0 0 0 

Tessera bimestra'a L. 1.000 
V iaT ìepcJoU/a Tel 3 6 1 1 5 0 1 

Una domenica in campagna di B. Taver-
ner • DR (17-19.45) 

TIBUR V a degli Etruschi, 4 0 Una domenica in campagna 
Tel. 495776 

TIZIANO V a G. Reni. 2 Tel 392777 R'poso 

Cineclub 
GRAUCO 
V a Perugia. 34 

Riposo 

Tel. 7551785 

IL LABIRINTO SALA A: Omaggio a Peter Weir: Gl i ann i 

V a Pompeo M jgno . 27 Tel. 312283 spezzati (18.30-20.30-22.30) 
SALA B: Omaggio a Peter Weir: L 'u l t ima 
onda (18.30-20.30-22.30) 

Sàle;vdiòcé$$p^ 
CINE FI0RELLI 
V(3 T w n 94 

Riposo 

tei 7578695 

DELLE PROVINCE 
V a i * rte''« pTCe/xj;» 41 

Tootsie 

H 0 M E N T A N 0 
V a F Re-*. 4 

Rposo 

ORIONE 
Via Tortora. 3 

Rposo 

S. MARIA AUSILIATRICE 

Prza S Mar.a A ^ i - a v - c e 

R.pos'j 

'Fuorìmom^^mmm&m^m^ 
O S T I A >-,>i%:<y*r< 

cucciolo 
Via dei Pallottini 

L 5 .000 
Tel. 6 6 0 3 1 8 6 

C'è un fantasma t ra no i due 
(17-22.30) 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

L. 5 .000 Starman 

Tel. 5 6 1 0 7 5 0 

(16.30-22.30) 

via UHI nuuiay-iu" ICJ. J U I V I J U 

SUPERGA P e r P ' a c e , e l w n salvarmi p iù la v i ta 

V i e della Marina, 44 Tel 6 6 0 4 0 7 6 117-22.30) 

F I U M I C I N O < À ' , % ^ & t ^ g ^ & & ^ ^ X & $ k ¥ & $ : ? y X ^ V -

TRAIANO Tel. 6 4 4 0 0 4 5 L a D e " B addormentata nel bosco 

A L B A N O 

ALBA RADIANS Tel. 9 3 2 0 1 2 6 Amadeus (16-21.30) 

FLORIDA Tel. 9 3 2 1 3 3 9 f i m &* a d u l t i (16-22.30) 

F R A S C A T I 

POLITEAMA Tel. 9 4 2 0 4 7 9 Blues, metropolitano (16.30-22.30) 

SUPERCINEMA I due carabinier i (16.30-22.30) 

GROTTAFERRATA 
AMBASSADOR Tel. 9 4 5 6 0 4 1 Stor ia d i un soldato - A 

VENERI Tel 9 4 5 7 1 5 1 ^ e r Piacere non salvarmi p iù la v i ta con 
C. Eastwood - A 

M A R I N O 

COUZZA Tel. 9 3 8 7 2 1 2 Film per adulti 

o I l gioco 
del falco 

Prosa 

Var iaz ione m o d e r n a d i «La sce l ta» . 
Sch lesmger s i è i sp i ra to a d una s t o n a 
vera accadu ta ne l 1 9 7 6 : due ragazzi 
ck L o s A n p e l e s . ex ch ie r i che t t i , pas ­
sa rono Iper g«>co ' per s f i d a 7 per de ­
l u s i o n e ' ) d o c u m e n t i segre t i del la d a 
al K g b . Scope r t i , f u r o n o ar res ta t i e 
s o n o t u t t o r a m carcere . U n a s tor ia ck 
sp ie c h e è anche u n o spacca to de l ­
l 'Amer i ca de i p r i m i anrw Se t tan ta . 
Brav i qk i n te rp re t i T i m o t h y H u t t o n e 
Sean Penn . 

F I A M M A 

• Witness 
(Il testimone) 

Torna r aust ra l iano Peter W e i r («Pic-
mc a H a n g m g R o c k * ) c o n nr. pohr-C 
sco sui gener is i n t e rp re ta to d a l l ' o t t i ­
m o Harnson Fo rd e dal la v i b ran te 
Kel ly McGi lhs. U n o c c h i o a «Mezzo ­
g io rno d i f uoco> . u n a l t ro a l vecch io 
«La legge de* s ignore» . V/e* r a c c o n ­
ta la fuga de l po l i z i o t t o fe r i t o e b rac ­
c a t o (perché o n e s t o ) J o h n Book n e l ­
la c o m u n i t à deg ' i A m i s h . g e n t e p a ­
c i f ica che vrve m u n a d i m e n s i o n e 
(n iente m a c c h i n e , luce e le t t r i ca , b o t ­
ton i ) quas i o t t o c e n t e s c a . Per i l c i t t a ­
d i n o J o h n B o c * è la s c o p e r t a d e i r a -
m o r e , de l s i lenzio. de» s e n t i m e n t i . 
M a i catt.-vi s o n o a l l ' o r i zzon te .. 

B A R B E R I N I 

• Urla del 
silenzio 

È f i l m ing lese de l m o m e n t o . E la s t o ­
n a vera r> u n g io rna l i s ta de l « N e w 
York T imes» e de l s u o a m i c o - t r a d u t ­
t o r e D i t h P i a n suf lo s f o n d o de l c o n ­
f l i t t o c a m b o g i a n o n e g * ann i ' 7 3 -
' 7 9 . I n te rna to ne i c a m p i r * l avo ro de i 
k h m e r ross i e s o t t o p o s t o a v e s s a t o ­
ri» n c r e d - b * . D i t h P ran r iuscì a fugo>-
re e a r iabbracc iare l ' a m i c o amer i ca ­
n o . Arr.»cizia v m e . o r ro re e r i p rese 
spet taco lar i aita « A p o c a l y c s e Novo». 

M E T R O D R I V E I N . Q U I W N E T T A 

• Another 
Country 

Un 'ope ra p r ima O l u s s o , u n gx>et f ino 
f r m e t o Gran B re tagna * t r o v a n e 
Guy B e r m e l i , co£ec*3le n e r i n g h r r : e r ­
ra deok anni 3 0 . * wi r catta" la c C e b r e 
sp ia Guy eu rgess . esu le a M o s c a 
passa to al sotoo Ce» U rss per una 
e scelta» i r .s»ime poet i ca e d es i s t en ­
ziale. D r i g e 1 e s o r d i t e M a r e * K a -
w e v s k a . z n o n i r ^ c i t i e b rav i ss im i . 

• Omicidio 
a luci rosse 

U n grande De Palma che g ioca aa 'H i -
teheock d i «la donna c h e v isse due 
vo l te» e «La f r u s t r a sul corr r f t» sen ­
t a cadere ner-a o t a z i o n e b a r a t e o ne l 
r i ca lco c»iefi»o. T u n o ruo ta a t t o r n o 
ade d rsawer- . t j -e d i u n a t t c r u c o ' o di 
ho r ro r <* serie B. hcenna to da t,n 
reg i s ta e t r ac i t o dada mogfce. t w si 
r i t r ova «^volontario t e s t i m o r e oe\-
r e s s a s s m o <* una con tu rban te r a ­
gazza. M a è p r o p r o u n caso o r *e t ro 
c ' è u n p i a n o b e n or r * to> 

Q U A T T R O F O N T A N E 

a OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

A G O R À 8 0 (Vìa de l la Pen i tenza . 
3 3 ) 
A l l e 2 1 . Rassegna d ì n o v i t à i t? ' ia -
ne . « V i d a B e l R e s p i r o d i Raf fae l ­
la A l d r i g h e t t i . 

A L L A R I N G H I E R A (V ia de i R iar i . 
8 1 ) 
A l le 2 1 . 1 5 . T u » e i l a r o v i n a d e l ­
l a f a m i g l i a d i P ie t ro D e Si lva . Re ­
g ia d i P. D e Si lva e P. Lo re t i 

A N F I T R I O N E (V ia S. S a b a . 2 4 • 
Te l . 5 7 5 0 8 2 7 ) 
A l le o r e 2 0 . I l Thea te r Cop r i nus 
p resen ta « P o v o c t A , ricchozza, 
u o m o a d a n i m a l e » d i H a n s H e n ­
r y J a h n n ( i n l i ngua tedesca) . Reg ia 
d i J . A r n o l d . 

A N T E P R I M A (V ia C a p o D ' A f r i c a . 
5 / A - T e l . 7 3 6 2 5 5 ) 
A l le 2 1 . 3 0 . Car lo Orez ne l m u s i c a l 
O r a z c o n t r o O r a z . Regia d i F ran ­
c o F o n t a n a . 

A R G O S T U D I O (V ia Na ta le de l 
G rande . 2 7 - Te l . 5 8 9 8 1 1 1 ) 
Ore 2 1 . 3 0 M a t r ò , l i n a » A o l i ­
n e a 8 7 a t t o u n i c o e reg ia d i M a r i o 
D o C a n d a . Sa l va to re C h i o s i . M a r i a 
D i Pao la . M a r c e l l o S a n t o n i 

B E A T 7 2 (V ia G.C. Beff i . 7 2 - Te l . 
3 1 7 7 1 5 ) 
R ipOiO 

B E L L I (Piazza S. A p o l l o n i a . 1 1 / a -
Te l . 5 B 9 4 8 7 5 ) 
R iposo 

B E R N I N I (Piazza G ì . Bern in i . 2 2 -
Te l 5 7 5 7 3 1 7 ) 
R iposo 

C E N T R A L E (V>a CeJsa. 6 - Tel . 
6 7 9 7 2 7 0 ) 
ASe 2 1 . 5 . L a m o r s a r> L ino ; P i ­
rande l lo . Reg ia ck M u c o L a o o g a n a . 
U l t i m a rep l i ca . 

C E N T R O T E A T R O A T E N E O 
(Piazzale A k t o M o r o ) 
R i p o s o 

C O N V E N T O O C C U P A T O (V ia de l 
Co losseo . 6 1 ) R i p o s o 

D E I S A T I R I (Piazza G r o t t a P i n t a . 
1 9 - T e l . 6 5 6 5 3 5 2 - 6 5 6 1 3 1 1 1 

R-poso 

D E L L E A R T I (V ia S * * a 5 9 - Te l . 
4 7 5 8 5 9 8 ) 
A l l e 2 1 . P a r q u a n t o . . . r j . P. P a n e l ­
l i e G. I s i do r i Scene e reg ia r> Pao -
l n P»«i*tV U l t *n« 3 f f o r m 

D E L P R A D O (V ia S e r a . 2 8 - Te l . 
6 5 4 1 9 1 5 1 
Ore 2 1 M b a r i n d r f f a r a n t a d i 
J e a n C o c t e a u - T r a d u r o n e a reg ia 
ck M a r c o Gag l i a rdo 

E T H l U m m O CVVa M a r c o M u g h e t ­
t i . 1 - Te l . 6 7 9 4 5 8 5 ) 
R i p o s o 

E T l - S A L A U W K E R T O (V ia d e i t à 
V e r e e o e 5 0 - Tei. 6 7 9 4 7 5 3 ) 
R o o s o 

E T V T E A T R O V A L L E (V ia de l Tea­
t r o Vada 2 3 - a - Te l . 6 5 4 3 7 9 4 ) 
R»pcso 

G H I O K E (V ia O r i a Fo rnac i . 3 7 - Tel* 
6 3 7 2 2 9 4 ) 
R c c s o 

G I U L I O C E S A R E £ « * « j - * o Ce ­
sare . 2 2 9 - Te l . 3 5 3 3 5 0 ) 

L A c i V A N S O N ( La rgo B rancacc io . 

8 2 / A - T H . 7 3 7 2 7 7 ) 
A i a 2 1 . 3 0 . S c r v a r i a p o p p i n ck 
G m d o F « w . C o n L u o a Cassou . P ip ­
p o B a r o n e . M o n i q u e M a c c N a v e l k . 
L t zDaBey . 

LA PIRAMIDE tv* G. Berwoni. 
«9-51 -Tel. 576162) 

S A L A A : R iposo S A L A B: Ore 
2 1 . 1 5 . T e a u o i n a n a p resen ta « A d 
o c c h i c h i u s i » d i A l e s s a n d r o Ber-
d in i e Car lo Pa in i . C o n M a r i a Tere­
sa Inseng . 

I L T E M P I E T T O (Tel . 7 9 0 6 9 5 ) R i ­
p o s o 

L A S C A L E T T A (V ia de l Col leg io 
R a m a n o . 1 - Te l . 6 7 8 3 1 4 8 ) 
S A L A A : Al te 2 1 . 1 5 . G u H v a r d i 
Jerzy Broszk iev icz . c o n A l f i o P ier i ­
n i . S A L A B: A l le 2 1 . I n d u o v a r a i 
i l m a s s a c r o ck B lasco M a o n a e 
A n t i c a m e r a d i Fab io R ido l f i . 

L A M A D D A L E N A (V ia de l la S t e l ­
l e t t a 18) 
A l le 2 1 . 1 5 . N e t o c k a d a D o s t o i e -
v s k i , d i Dac ia M a r a m i , c o n C. Biz­
zar r i . I. Ma r t e l l i . P. M o l e r ò . M . Ca -
mi l l ucc i . Regia d i Ve ra B e r u n e t t i . 
Scene e c o s t u m i d i G ianna G e l m e t -
t i . 

M E T A - T E A T R O (V ia M a m e l i . 5 -
Tel . 5 8 9 5 8 0 7 ) 
R iposo 

M O N G I O V I N O (V ia G. G e n o c c h i . 
15) 
R iposo 

M O N T A G G I O D E L L E A T T R A ­
Z I O N I (V ia Cass ia . 8 7 1 - Te l . 
3 6 6 9 8 0 0 ) 
A l l e 2 1 . 3 0 . O te l l o Betarck m G u a r ­
d a c h i c'è, caba re t s c r i t t o d a B e ­
lar d i e F rabe t t i . A l l a f i ne t u t t i ins ie ­
m e «Spa™rvortata.. . m e n t e » . 

P A R I O L I (Via G. Bors i 2 0 - Te l . 
8 0 3 5 2 3 ) 
R iposo 

P O L I T E C N I C O «Via G.B- T iepo lo 
1 3 / a - T e l . 3 6 0 7 5 5 9 ) 
A! ie 2 1 . l i l u p o d a l l a s t a p p a O 
Rena to M a m b o r d a H. Messe. Re -
ofì A R e n a t o M a m b o r e Patr iz ia 
Spec ia le . C o n Nacka Fer re rò . C l a u ­
d i o Mapef j i . G i a m M o n a c e l l i . Ser­
g i o V a s t a n o . Cr is t iana Far ina. M a ­
r ia C. Mas t rangeS . Mau r i z i o Paraci 
e M a r c e l a O s e r ò M é n d e z . 
U l t i m a m r * r J 

S A L A T E A T R O T E C N I C H E 
S P E T T A C O L O ( V i a P a i a i e U o , 
3 9 - T a l 6 S 7 8 7 9 ) 
A l l e 2 1 . 1 5 . C r e d i t o r i r> A u g u s t 
S t r tTdbe rg . C o n G a r e t t a C a r o t e n u ­
t o . W l d C k m r o C o n t i . T h o m a s Z i r u x 
Rec»a ck C. C a r o t e n u t o . 

T E A T R O A R G E N T I N A I L a r g o A r ­
g e n t e a - Te l . 6 5 4 4 6 0 1 ) 
R i o c s o 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 
(V ia Garvam. 6 5 - Tel. 5 7 3 0 8 9 ) 
Ore 2 1 . R i s o i n h a t v - t ' Fes t i va l 
n u o v i c o r n o . G . C o m a s c h i . T . 
R u g g e n . D Sa la i n C h i h a v i s t e 
B i a n c a n e v e ? 

T E A T R O D E L L E M U S E ( V * Fon» 
4 3 - Te l . 8 6 2 9 4 9 ) 
ABe 2 1 . S P Q R a a p a r l a s s e q u e ­
s t a R o m e ck F io renzo F io ren t i n i . 
c o n Teresa G a t t a e Pao lo G a t t i . U l -
t . m 3 o o r n i . 

T E A T R O D E L L ' O R O L O G I O (V ia 
d e . F * p p m . . 1 7 - A - Te» 6 5 4 8 7 3 5 ) 
S A L A G R A N D E : A l e 2 3 . T I d a r ò 
q i t e l fior... ck M a r c o M e t e (al p ia ­
n o f o r t e Edcty M o r e l o ) 
S A L A CAFFÉ T E A T R O Afte 
2 1 3 0 . L a r e l a z i o n a a c c a d e m i ­
c a d i K a f k a e N r u m o r * d a l c u o ­
r e e* E. A l a n P o e - C o n M a u r i n o 
R i s p c * 

S A L A ORFEO A B * 2 1 . 1 5 f i l a b i ­
rinto ck A r raba i . Reg ia ck Giann i 
Pu tone . 

T E A T R O E L I S E O ( V i a N a z i o n a l e . 
1 8 3 - T e L 4 6 2 1 1 4 ) 
R i p o s o 

T E A T R O F L A I A N O (V ia S S t e f a n o 
o s i C a c c o . 1 5 - Te l . 6 7 9 8 5 6 9 ) 

A l l e 2 1 . Pao lo e Luc ia Polì i n C a n e 
e g a t t o . Regia d i Pao lo Po l i . 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (V i co ­
l o M o r o n ì . 3 - a - Te l . 5 8 9 5 7 8 2 ) 
S A L A A : A l l e 2 1 . 1 5 . P o r n o g r a f ì a 
c o n Clara C o l o s i m o . Reg ia d i M a u ­
r o Bo logn in i 
S A L A 8 : A l le 2 1 . 1 5 . V i s i o n o d a i 
t a r o c c h i . Coreogra f i ca d i Barbara 
Schaefe r . M u s i c h e d i A r t u r o S ta l -
t e r i . S A L A C: R i p o s o . 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. d a 
Fabr iano . 1 7 - Te l . 3 9 6 2 6 3 5 ) 
A l l e 2 1 . C o m u n e d i R o m a . A s s e s ­
s o r a t o c u l t u r a e i l L a b o r a t o r i o t e a ­
t ra le de i L i ceo T . Marmar» p r e s e n ­
t a n o S o l t a n t o u n a q u e s t i o n a d i 
t e m p o d i S e a n Pat r ick L o v e t t . 

T E A T R O D U E (V i co lo D u e M a c e l l i . 
3 7 ) 
O r e 2 1 . L a C o o p . I Tea t ran t i p r e ­
sen ta « H t u r n o » d ì B e r t o Gavio l i 
c o n D i e g o M c h e t o t t i . Son ia S c o t t i . 
A u r o r a Canc ian . 

T E A T R O P I C C O L O E L I S E O (V ia 
Naz iona le . 1 8 3 - Te l . 4 6 2 1 1 4 ) 
R i p o s o 

T E A T R O D E I C O C C I (V ia Ga lvan i . 
6 1 ) 
Ore 2 1 . O l i m p i a (ba l l e t to f a n t a s t i ­
c o ) . Reg ia ck Pao lo V igna l i . C o n 
M a s c i a M u s y e F a b i o M a r i a A b e s -
s a n o . 

T E A T R O S I S T I N A ( v i a S is t i na . 
1 2 9 - T e l . 4 7 5 6 8 4 1 ) 
R i p o s o 

T E A T R O T E N D A (Piazza M a n c i n i -
Te l . 3 9 6 0 4 7 1 1 
R iposo 

T E A T R O T O R D I N O N A (Via deg l i 
A c q u a s p a r t a . 1 6 - Te l . 6 5 4 5 8 9 0 ) 
A l l a 2 1 . I b s a n i s M a t o d y . Regia 
d i N rvm S a n r h i n i 

T E A T R O T R I A N O N (V ia M u z i o 
Scevo ia . 1 0 1 ) 
Arte 2 1 . T r a c i e l o • t e r r a . Tes to e 
reg ia ck Marce l l o S a m b a » . 

T E A T R O D E U / U C C E L U E R A (V i l ­
l a B o r g h e s e - Tel . 4 7 4 1 3 3 9 ) 
A H * 2 1 . 3 0 . A l e e * ck So foc le . C o n 
A l b e r t o D i S tas io . Reg ia d i B r u n o 
Mazzak . Traduz ione ck R icca rdo 
R e i m . 

V I L L A M E D I C I (Viate Tr in i tà de i 
M o n t i . 1 - T e l . 6 7 6 1 2 5 5 1 
ABe 2 1 . M a c u e t h ck S i l v io B e n e ­
d e t t o e A k d a G ia rdma. D a Shake ­
spea re . Regua ck S4v io B e n e d e t t o . 

Per ragazzi 
C E N T R O S O C r O - C O V T U R A L E 

R E B f B B t A s f t S I E M C (V ia L u g i 
S p e r o n i . 13 ) 
R i p o s o 

G R A U C O (V ia Perug ia . 3 4 . T H . 
7 8 2 2 3 1 1 ) 
R i p o s o 

T E A T R O T R A S T E V E R E f C r c o n -
vaf tazione G o n c o l e n s e . 10) 
D ornar» arie o re 1 7 . Rassegna I I 
t e a t r o s a l v a t o d a i b a m b i n i 

H. T O R C H I O (V ia E. M o r o s a n . 16 -
Tel. 582049) 
T u t t i 1 g i o rn i fenafc m a t i n é e s per le 
scuo le . 

T E A T R O D E L L ' O R O L O G I O - S A ­
L A O R F E O (V ia de» F A p p i m . 
1 7 / A ) 
A f e 1 7 . R p i c c o l o p r i n c i p e d i 
S a i n t - E s u p v r v - M a r i o n e t t e r* 
P ie ro D e l B e n d o 

M U S E O N A Z I O N A L E D ' A R T E 
O R I E N T A L E (V ia M e r u l a n a . 2 4 3 ) 

R < » s o 

Musica 

T E A T R O D E L L ' O P E R A (Vìa F i ren ­
z e . 7 2 - T e l . 4 6 3 6 4 1 ) 
D o m a n i o r e 1 8 ( t ag l . 6 6 A b b . 
D i u r n e fe r ia l i ) : «Tannauser» d i R. 
W a g n e r c o n Ratner G o l d b e r g e 
J e a n i n s A l t m e y e r . A l l e s t i m e n t o 
de l l o S t a d tea te r d i B e r n a . D i r e t t o ­
re U w e M u n d ; co reog ra f i a d i A . 
T e s t a . O r c h e s t r a c o r o e c o r p o d i 
ba l l o d e l T e a t r o . 

A C C A D E M I A F I L A R M O N I C A 
R O M A N A (V ia F lam in ia . 1 1 8 ) 
R i p o s o 

A S S O C I A Z I O N E A R T I S T I C O 
C U L T U R A L E A R T S A C A D E M Y 
(V ia M a d o n n a de i M o n t i . 1 0 1 ) 
A l l e o r e 2 1 . P r e s s o la Ch iesa S S . 
T r in i t à (v ia C o n d o t t i ) . In tegra le d e l ­
le S o n a t e per c l a v i c e m b a l o ck D o - . 
m e n i c o S c a r l a t t i . So l i s ta E d u a r d o 
A g u e r o Z a p a t a . 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A (V ia A . F r igger i . 8 9 
R i p o s o 

A S S O C I A Z I O N E A . L O N G O (V ia 
S p i r o v a l e s . 4 4 - T e l . 5 0 4 0 3 4 2 ) 
D o m a n i a l le o r e 2 1 - P r e s s o Bas i l i ­
c a S . S a b a ( A v e n t i n o ) C o n c e r t o 
d e l l ' o r g a n i s t a V i n c e n z o D e Grego r i 
e de l c o r o Lu ig i Co lac tcch ì . D i r e t t o ­
re D o m e n i c o C ie r i . M u s i c h e d i V i ­
c t o r i a . Lo l i i . Gheckru. B a r d o s . 
F r a n k . 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A C E C I L I A (V ia V i t t o r i a . 6 
- T e l . 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 ) 
A l l e 2 1 . A l l ' A u d i t o r i o d i v ia de l la 
Conc i l i az ione . C o n c e r t o de l p i a n i ­
s t a C laud io A r r a u I n p r o g r a m m a : 
B e e t h o v e n , s o n a t e i n m i b e m . 
m a o g . (Les Acfceux) e i n f a m i n o r e 
oft. 5 7 ( A p p a s s i o n a t a ) ; Lrszt . s o ­
n a t a i n s i m i n o r e . 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A ­
S T E L S . A N G E L O ( L u n g o t e v e r e 
C a s t e l l o . 1 - TeL 3 2 8 5 0 8 8 ) 
ABe 2 0 . 3 0 « N u o v i spaz i mus ica l i» 
E n s e m b l e C o n t r e c h a m p s . M u s i c h e 
ck T a k e m i t s u . H u b e r . Ja r re l . B e n o . 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I N ­
T E R N A Z I O N A L E R O L A N D O 
N I C O L O S I 
R i p o s o 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
I T A L I A N A P A U L H M D E M I T H 
(V ia le d e i Sa les ian i . 8 2 1 
R i p o s o 

A R C U M (Piazza E p r o . 1 2 ) 
D o m a n i o r e 2 1 . Sa la Ba ld in i (p .za 
C a m p r t e A . 9 ) . D u o p ian i s t i co A n n a 
M a r i a P i va e S a n d r o S a v a g n o n e . 
M u s i c h e d i S c r u m a n n . Rave l . B e e ­
t h o v e n . B r a r t m s . I ng resso l i be ro . 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
C O R O F . M . S A R A C E N I (V ia 
B a s s a r i o n e . 3 0 ) 
O r e 2 1 . P r e s s o A u l a M a g n a U n i -
v e r s i t i L a Sap ienza . C o r o F. M . S a ­
r a c e n i d e s k un ive rs i ta r i d i R o m a . 
D r e t t o r e G . A g o s t i n i . I ng resso k-
b e r o . 

A U D I T O R I U M D E L F O R O I T A L I ­
C O (Piazza L a u r o D e Bos is ) 
D o m a n i o r e 2 1 . C o n c e r t o s m f o n i -
c o . D * e r t o r a Ra fae l Truehbeck D e 
B u r g o s . P ian i s ta B r u n o Careno. 
M u s i c h e ck G h j c k . B e e t h o v e n . D e ­
b u s s y . O r c h e s t r a e C o r o deca R A I . 

C E N T R O I T A L I A N O M U S I C A 
A N T I C A • C I M A (V ia B o r g a t t i . 
1 1 ) 
R i p o s o 

C C R - C I R C U I T O C I N E M A T O ­
G R A F I C O R O M A N O - C E N T R O 
U N O 
D o m a n i o r e 2 1 . 1 5 . P resso Bas i l i ca 
S. N « o l a m Carcere (V ia de l Tea t ro 

M a r c e l l o . 4 6 ) C o n c e r t o dì m u s i c a 
deTTempie t to « C a n t o p r o f o n d o de l 
b o s c o c h e accarezza le fog l i e ag i t a ­
t e d a i v e n t o » . 

C O O P E R A T I V A L A M U S I C A ( v i a ­
le M a z z i n i . 6 ) 
R i p o s o 

G H I O N E (V ia del le Fo rnac i . 3 7 ) 
O r e 1 7 . C o n s e r v a t o r i o d i S . Cec i ­
l i a . C o n c e r t o pe r v i o l i n o e p iano fo r ­
t e . M u s i c h e d i B a c h . B e e t h o v e n , 
R o d e . C h o p i n . B r a h m s . B a r t o k . 

G R U P P O M U S I C A I N S I E M E (Via 
de l la B o r g a t a del la M a g l i a n a , 1 1 7 
R i p o s o 

I L T E M P I E T T O (Te l . 7 9 0 6 9 5 ) 
R i p o s o 

I N T E R N A T I O N A L C M A M B E R 
E N S E M B L E (V ia C i m o n e . 9 3 / A ) 
R i p o s o 

I N T E R N A T I O N A L A R T I S T I C 
A N D C U L T U R A L C E N T R E (Ca­
s te l D a Cever i - F o r n e l l o - Te l . 
9 0 8 0 0 3 6 ) 
R i p o s a 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A 
D E I C O N C E R T I (V ia Fracassio*. 
4 6 - T e l . 3 6 1 0 0 5 1 ) 
R i p o s o 

N U O V A C O N S O N A N Z A (Piazza 
C inque G i o r n a t e . 1 - Te l . 3 8 3 7 1 5 -
V i a L id ia . 5 ) 
R i p o s o 

O R A T O R I O D E L G O N F A L O N E 
(V ia de l G o n f a l o n e 3 2 / A - Te l . 
6 5 5 9 5 2 1 
R i p o s o 

P O N T I F I C I O I S T I T U T O D I M U S I ­
C A S A C R A (Piazza S . A g o s t i n o . 
2 0 / A ) 
R i p o s o 

S P E T T R O S O N O R O ( Lungo teve re 
M e l i m i . 7 - Te l . 3 6 1 2 0 7 7 ) 
R i p o s o 

Jazz - Rock 
A L E X A N D E R P L A T Z C L U B (V ia 

O s t i a . 9 • T e l . 3 5 9 9 3 9 8 ) 
O r e 2 1 . 9 " Four R o s e s Jazz Fes t ì -
v a l . D a n i e l C o b b i (p iano) 

B I L U E H O U D A V J A Z Z C L U B 
( V i a d e g k O r t i d i T ras teve re . 4 3 ) 
Ore 2 1 . 3 0 . A l e s s a n d r o B o n a n n i 
( p i ano ) . S t e f a n o P a o n i (basso) 
G iann i D i Renza (ba t te r i a ) . 

B I G M A M A (V.k> S . F rancesco a 
R i p a . 1 8 - T e L 5 8 2 5 5 1 ) 
O r e 2 1 . 9 * Fou r R o s e s Jazz Fes t i ­
v a l . D e w e y R e d m a n Q u a r t e ! 

F O L K S T U D t O (V ia G . S a c c h i . 3 -
Te l . 5 8 9 2 3 7 4 ) 
A l l e 2 1 . 3 0 . Se ra ta b ras i l iana c o n 
l 'eccez iona le Z e k * z ck passagg io 
pa r R o m a • C o n c e r t o c o n M . S t i l o 
e F. Ross in i 

G R I G I O N O T T E (V>a de i F iena rc * . 
3 0 / B ) 
R i p o s o 

M A N L U A ( V i c o l o del C i n q u e . 5 6 • 
TeL 5 8 1 7 0 1 6 ) 
DaO* 2 2 . R o n r r y G r a n i . Da l le 2 3 
m u s i c a b ras j kan» c o n > r n P o r t o . 

M I S S I S S I P P I J A Z Z C L U B ( B o r g o 
A n g e l i c o . 1 6 - Te l . 6 5 4 5 6 5 2 ) 
O r e 2 1 . 9 " Four R o s e s Jazz Fes t i ­
v a l . D u s k o G o j k c v i c h e G iann i Bas ­
s o 

M U S I C I N N (La rgo de i F io ren t i™. 3 
- Te l . 6 5 4 4 9 3 4 ) 
O r * 2 1 . 9 " Four Roses Jazz Fes t i ­
v a l . C o n c e r t o de l q u a r t e t t o A l g e -
m o n a . 

S A I N T L O U I S M U S I C C I T Y ( V a 
del Carde f lo . 1 3 a - Te l . 4 7 4 5 0 7 6 ) 
ABe 2 1 . 9 - Four Roses Jazz Fes t i ­
v a l . S e s t e t t o sww%g ck R o m a 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I ­
C A D E L T E S T A C C I O • (Via Ga l ­
v a n i . 2 0 Te l . 5 7 5 7 9 4 0 ) 
R»poso 

Cabaret 
B A G A G U N O (V i s D u e Mace l l i , 7 5 -

T e l . 6 7 9 1 4 3 9 ) 
A l l e 2 1 . 3 0 . C r a n i a d u e p i a t t a , e 
Q u i r i n a l t a n g o efi C a s t e l l a c i e 
Ping i to re . C o n Ores te L ionel lo . 

B A N D I E R A G I A L L A (V ia detta P u ­
rificazione. 4 3 - T e l . 4 6 5 9 5 1 -
4 7 5 8 9 1 5 ) 
A l te 2 1 . 3 0 . A l p i a n o Car io So ldan . 
T u t t i i g ioved ì ba l l o l isc io . D i s c o t e ­
c a p i a n o ba r . 

B A R R A C U D A (V ia A r c o de i G i n n a ­
s i 1 4 - t e i . 6 7 9 7 0 7 5 ) 
O r e 2 2 . D i s c o t e c a e p ianobar 

I L P I P I S T R E L L O (V ia Emi l ia 2 7 / a -
T e l . 4 7 5 4 1 2 3 ) 
A l l e 2 1 . D i s c o t e c a l isc io e m o d e r ­
n o s ino a n o t t e i no l t ra ta . 

P U B T A V E R N A F A S S I (Corso d ' I ­
ta l i a . 4 5 ) 
Ore 2 0 Jazz voca le c o n B e n j a m i n 
W a t e r s e P i no Sa l lus t i 

R O M A I N (V ia A lbe r i co I I . n . 2 9 -
T e l . 6 5 4 7 1 3 7 ) 
A l l e 2 1 . D inar C h a n t a t c o n M a r t a 
Mandar l i e M a s s i m o M a t r i s d a n o 

! • 

cooperativa 
florovivaistica 
(fellazio sii 

V I V A I O i P R O D U Z I O N E 

V i A D E G L I E U G E N I •: 

S E D E V ' A A P P l A A N T I C A ! 7 i - R C A ' A 

TEL 7 5 5 C 8 C ? - 7 8 6 5 7 5 

I 
I W T O P C A R B O N E O A S i P A C E i 
l V I A T l B U F t T i N A K M 14 4 0 0 

mostre,Gonvegni 
congressi 
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Le indicazioni scaturite dall'«amichevole » contro il Puebla 

aldo e altitudine i nemici 
/ tiri da lontano «arma efficace» 

Generale il parere che per abituarsi ci vogliono tre settimane, per cui gli azzurri chiedono pazienza - Un 
altro elemento negativo lo stato del terreno - Il et Enzo Bearzot si è detto soddisfatto del centrocampo 

PUEBLA (Ansa) — Il caldo. 
l'erba alta del terreno e l'alti­
tudine i nemici identificati 
dagli azzurri nella prima 
partita sostenuta in Messico. 
• Da quando gioco al calcio — 
ha detto Di Gennaro — non 
ho mai sofferto tanto come 
nei 25 minuti finali di Pue­
bla Non potete immaginar­
lo Tre i motivi: altura, caldo 
e terreno-. Conti: -Siamo ve­
nuti qui per fare esperimen­
ti. ma se all'altura e alla dif­
ferenza di fuso c'è rimedio, al 
terreno disastroso è impossi­
bile ovviare. Non si poteva 
portare avanti il pallone. Ho 
detto io a Oalderisi di battere 
il rigore, dato che non c'era­
no ne Giordano né Altobelli». 
Baresi: »È stata durissima. 
Dicono che ci si abitui all'al­
tura col tempo: spero che sia 
così, altrimenti non so come 
farei ad andare avanti». Tri-
cella ha ricordato di essere 
stato espulso in passato una 
sola volta, tre anni fa in un 
incontro di campionato con 
la Fiorentina, anche in quel­
l'occasione per doppia am­
monizione. «Non meritavo 
l'espulsione — ha detto il ve­
ronese — avevo soltanto al­
lontanato il pallone. Quanto 
all'andamento all'altura cre­
do ci vogliono non meno di 
tre settimane. Non vi aspet­
tate quindi grandi cose nelle 
prossime due partite-. Vier-
chowod: -Mi sono infortuna-
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• La r e t e del pareggio , segnata su r igore da GALDERISI 

to perché Moreno ha invo­
lontariamente puntato la 
scarpa-. Giordano: «Tutto 
sommato all'altura ci si può 
abituare ma non so come si 
potrà fare col caldo-. Bagni: 
• I messicani sono partiti lan­
ciati ma nella ripresa erano 
più stanchi di noi. Visto che 
so anche controllare il mio 
temperamento?-. Fanna: 
«L'arbitro non era all'altezza 
e il terreno impossibile per 
l'erba alta. Se questo è il 
campo dove dovremo gioca­
re il mondiale, rischiamo di 
perdere tutte le partite-. Ber-
gomi: «Abbiamo fatto molta 
fatica all'inizio. Non so se in 

altura incontri più difficoltà 
il difensore o l'attaccante, 
ma se ti trovi di fronte un 
tipo come quel Moreno, dopo 
dieci scatti dei morto». Bor-
don: «Si è visto quanto si sof­
fre in altura. I messicani era­
no più rapidi e scattanti; 
inoltre calciano bene. Sull'a­
zione del gol sono andato in­
contro al pallone ma Roma­
no ha colpito di punta in 
controbalzo mettendo den­
tro-. Infine Galderisi che ha 
inaugurato con un gol la sua 
prima maglia azzurra: «Do­
levo cercare di fare qualcosa 
di buono alla mia prima oc­
casione anche se dopo aver 

sentito quanto era successo a 
Bruxelles veniva voglia di 
piantare tutto. Dimentican­
do o cercando di dimenticare 
la tragedia In Belgio, sono 
contento per il gol. Paura si 
sbagliare il rigore? Quest'an­
no ne ho falliti due su sei. ma 
quando Conti mi ha detto di 
batterlo mi sono rinfranca­
to: dovevo segnare per forza, 
per completare la triangola­
zione veronese Di Gennaro-
Tricella-Galderisi.. 

Sulla prova del centro­
campo Bearzot ha detto: «Di 
Gennaro ha sofferto parec­
chio ma ha sprecato poco 
giocando in maniera saggia, 

senza fare podismo. Baresi è 
sembrato un veterano». Gai-
derisi: «Bell'esordio: si è an­
che creato una buona occa­
sione da gol sventata dal 
portiere messicano». Tancre­
di? -Viene su bene». Tricella? 
«Ha propiziato il rigore del 
pareggio con un'incursione 
stile Verona». -Si è avuta 
conferma — ha concluso — 
che i tiri da lontano sono 
l'arma efficace in altura. 
Dobbiamo provarci anche 
noi». Si attendono progressi 
per domenica contro il Mes­
sico quando Bearzot celebre­
rà la sua centesima partita 
sulla panchina azzurra. Per 
quell'appuntamento quasi 
certamente non ci sarà Vier-
chowod, infortunatosi al gi­
nocchio destro sul finire del­
la partita di Puebla. Il prof. 
Vecchiet ha detto che ci vor­
ranno dalle 24 alle 48 ore per 
stabilire l'entità dell'infortu­
nio. che al momento non 
sembra grave pur trattando­
si di una distorsione. È anco­
ra presto per parlare della 
formazione anti-Messico an­
che se appare scontata la 
presenza In difesa del terzet­
to Collovati-Righetti-Tricel-
la se, come sembra, 11 vero­
nese non dovesse pagare l'e­
spulsione di Puebla con una 
squalifica. Gli juventini Ca-
brini, Tardelli, Scirea e Ros­
si, sono da oggi a disposizio­
ne di Bearzot. L'incontro di 
domenica sarà trasmesso 
dalla Tv italiana (Rete 1), 
con inizio alle ore 20. 

Il granata è virtualmente all'asta, destinato al miglior offerente 

Beppe Dossena il più richiesto 
Lo aveva già detto il giocatore prima di partire con la nazionale per il Messico - Il 
Torino ha impellente bisogno di soldi - L'Inter offrirebbe Ferri, Sabato e contante 

TORINO — Il calc io-mercato si movi­
m e n t a attorno al n o m e di Beppe Dossena. 
Il «fiore all'occhiello» della società grana­
ta è virtualmente all'asta, dest inato al mi­
glior offerente. Lo ha dichiarato esplicita­
mente il giocatore, prima di aggregarsi 
alla comit iva azzurra in Messico. Lo ha 
deciso il Torino, per necessità economi­
che: la vendita del forte centrocampista 
permetterà di far quadrare i conti per l'in­
gagg io di Serena e per ulteriori rafforza­
menti dell 'organico in vista della parteci­
pazione alla Coppa Uefa nella prossima 
stagione. 

Un'offerta assai interessante sarebbe 
già pervenuta da Milano: l'Inter offrireb­
be per Dossena il terzino ventiduenne 
Riccardo Ferri (fratello di Giacomo, me­
diano del Torino) e il cent l a m p i s t a An­
tonio Sabato, più un cospicuo pacchetto 
di milioni. Lo scambio sarebbe ben visto 
da Gigi Radice, che intenderebbe impo­
stare la difesa su Francini, terzino -fluidi­
ficante- (oggi il nazionale «under21« viene 
impiegato nel ruolo di marcatore centra­
le), e sul b inomio Ferri-Danova. con Cor-
radini nel ruolo di -outsider» per la coppia 
di terzini. Il centrocampo si modellerebbe 

sul triangolo Junior-Ferri-Sabato. 
Sunc note le s impat ie di Gigi Radice per 

Sabato che nella stagione '83-84 disputò 
sotto la j u a guida ben 29 partite in magl ia 
nerazzurra. Fu quel campionato esaltante 
che procurò al centrocampista la convo­
cazione di Bearzot in magl ia azzurra. 
Inoltre è altrettanto nota l ' incomunicabi­
lità tra il giocatore ed il tecnico interista 
Ilario Castagner. Incomprensioni , dissidi 
ed anche malumori dovuti alla posizione 
tattica assegnata al «cursore», che si sente 
sacrificato e sottoutil izzato negli schemi 
della squadra. 

Domani sera alle 20,30 il Torino col lau­
derà,nell 'amichevole contro gli jugoslavi 
del Rijeka, la formazione cne si opporrà 
alla Sampdoria il 12 g iugno in semifinale 
di Coppa Italia. Contro i blucerchiati il 
Toro dovrà fare a m e n o di Dossena (squa­
lificato per due giornate), di Junior (in ri­
tiro con la nazionale brasiliana) e di Zac-
carelh (infortunato). Al posto di quest'ul­
t imo verrà rilanciato Roberto Galbiati, li­
bero «in vetrina», destinato cioè al merca­
to. 

m. r. 

Brevi 

MILANO — Appuntamento 
con la prima delle tre gare 
tr.on/e5i di Formula Tre di au­
tomobilismo Hi questa «iasione 
domenica prossima all'auto­
dromo per il -Nuovo Premio 
Monza», sesta prova del cam­
pionato italiano. Le altre gare 
del tricolore radetti che si svol­
geranno a Monza >aranno il 
«'27' Gran Premio della Lotte­
ria» (30 ciupno) e il «IO Premio 
Monza» (l settembre) 

Alla corsa di domenica sono 
i.-critti una quarantina di con­
correnti tra i quali tutti i prota-
ponisti del campionato, come 
Barbdzza (I)allara-Aifa Ho-

Si corre 
in E 3 

domenica 
a Monza 

meol attuale leader della clas­
sifica con 21 punti. Caffi (Mar-
tim-Alfa Romeo) secondo con 
19 punti, lo spagnolo Sala 
(Ralt-Alfa Romeo). Larini 
(Martini-Alfa Romeo). Tacchi­
ni (Ralt-Alfa Romeo). Montal-
do (Ralt-YolK.sw.agen). Giovan­
na Amati (Rait-Alfa Romeo), 
l'ex campione del mondo di 
kart. Mivdena (Ralt-Alfa Ro­
meo). l'americano Joehamo-
witz (Martini Alfa Romeo). 
Scapini lRalt-\'olk*»a;;en). 
Tedeschi (Ralt-Volk.-wapen). 
l'altro spagnolo Villamil (Ralt-
Alfa Romeo). Ermanno Albore-
io. fratello di Michele (Ralt-Al-
ta Romeo). 

Salonen vince il rally dell'Acropoli 
L'equipaggio finlandese composto da Timo Salonen e Seppo Harjanne. ha 
vinto il rally dell'Acropoli, valido quale prova per il campionato mondiale della 
spe:iaLtà. I piloti finlandesi della Peugeot hanno resistito al ritorno dell'Audi 4 
degli svedesi Stig Blomqvisi e Bjorn Cederberg. che ha concluso la prova con 
un ritardo di 4' 15". L'unico italiano rimasto m gara è stato costretto al ritiro 
con la sua Lancia nella 38 ' prova specia'e dell'ultima tappa In testa al 
«mondiale» piloti si Uova Salonen con 68 punti. Il primodegli italiani è Biaston 
air 8 ' posto con 17 punti Nella classifica costruttori prima la Peugeot con 49 
punti, mentre la Lancia figura al 5* con 24 e l'Alta al 10* con 14 punti 

Il «Quadrangolare» di atletica a Roma 
La nazionale azzurra di atletica leggera si sta radunando a Roma, dove sabato 
sera e domenica pomeriggio, allo stadio Olimpico, affronterà Urss. Austria e 
Belgio Le punte della squadra italiana saranno il lunghista Giovanni Evangeli­
sti. Oamilano e Andrei Si registrerà anche il ritorno in grande stile davanti al 
suo pubblico del velocista Pier Francesco Pavoni, reduce da un lungo soggior­
no di studio e di allenamento in California In gara anche alcuni atleti cubani. 
ovviamente fuori concorso, tra i quali il 1 Benne saltatore Javier Sotomajor. La 
Rai trasmetterà sabato una sintesi della prima giornata, nel corso di Tg2 
notte, mentre domentea farà una diretta sulla Rete 2 dalle 16.30 alle 17.30 

Tiro al piattello: successi italiani 
Nel Gran Premio del Lussemburgo di fossa, riservato agli juniores. e svoltosi 
nel piccolo stato, la nazionale azzurra si è imposta sia nella competizione 
individuale sia in quella a squadre Nella prima ha vinto Michele Pagliai con 
189 su 200 piattelli, nella seconda la squadra italiana composta da Andreoz-
zi. Boninsegni. Checchi e Pagliai è arrivata prima con 535 su 6 0 0 piattelli. 

Sci: calendario Coppa del mondo 
La Coppa del mondo 1985 86 di sci alpino anticiperà •! suo inizio, nel settore 
maschie, in agosto con la disputa r*. tre discese Lbcre m Argentina, poi 
riprenderà m Italia, a Courmayeur. U 1* dicembre e si concluderà ri 23 marzo 
a Bromcnt. m Canada Le prove lemrrvrvlj com-nceranno ri 6 dicembre a San 
Sicario e si concludera-ino. come quelle maschili, ri 23 marzo a Bromcnt. 

I piloti ai «mondiali» di motocross 
Questi i nomi dei piloti italiani che prenderanno parte al campionato del 
mordo di motocross classe 5 0 0 ce che si svolgeranno a Montevarchi (Arez­
zo) tìomeruca prossima Michele Magarjt;o (KaArasaki). Claudio De Carli 
(Horda) Fra-ico P,cco (Yamaha) G useppe Grola (Kawasaki). Eno Carducci 
(KavuasakO e Luca Simom (Yamaha) 
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Nostro servizio 
FROSINONE — Una gior­
nata di tregua, una volata 
senza storia poiché l'elveti­
co Freuler non trova oppo­
sitori sul retti l ineo di Pro­
s inone e in sos tanza l'uni­
co fremito è s tato quello di 
Pontecorvo, al chi lometro 
100 della corsa, quando l'a­
sfalto bagnato da un'ac­
quazzone ha fatto cadere 
Hinault ed altri corridori. 
Un ruzzolone senza brutte 
conseguenze , per fortuna, 
e curioso è s tato il modo in 
cui Hinault è finito a terra. 
Il «leader» del Giro si tro­
vava davanti con una deci­
na di metri di vantaggio: 
non era all 'attacco, inten­
diamoci , era s e m p l i c e m e n ­
te in testa per prudenza, 
per valutare megl io le c o n ­
dizioni della strada, e visto 
che il terreno era balordo, 
Hinault si è g irato per av­
vertire i col leghi . Un ges to 
di cortesia, un m o v i m e n t o 
brusco che ha portato Ber­
nard con le g a m b e all'aria. 
Dietro frenavano e faceva­
no un mucchio , però solo 
att imi di spavento , lievi 
spel lature e basta. D u n ­
que, ieri la doppietta di 
Freuler (già vincitore a 
Busto Arsizio) e oggi il 
Gran Sasso d'Italia, oggi 
vedremo se ì rivali di Hi­
naul t hanno i mezzi per 
passare all'offensiva. 

Bernard Hinault è sul la 
cresta dell 'onda con un 
sorriso a tutta bocca. Mer­
coledì sera, dopo aver ce­
nato in un ristorante di 
Caserta, il bretone ha s tap­
pato u n a bottigl ia di 
c h a m p a g n e per i c o m p a ­
gni di squadra. Il vostro 
cronista pernottava nel­
l'albergo del la magl ia rosa 
e ha ricordato al c a m p i o n e 
francese l ' intervista a p ­
parsa sul l 'Unità con la fir­
m a di Emi le Besson e dove 
Hinaul t d ichiarava che la 
s u a s tag ione sarebbe c o ­
minc ia ta col Giro d'Italia. 
•Come vedi non erano 
chiacchiere», h a sottol i ­
neato Bernard. «I miei 
compatrioti pensavano 
c h e fossi in d i sarmo per­
ché non fadevo risultati in 
primavera, m a io lavoravo 
per altri obiettivi . Con pa­
zienza, con tenacia . Ho 
sempre programmato e c o -
m t potrei difendere la m i a 
bandiera s e mi comportas ­
si d iversamente a trent'an-
ni suonati?». Hinault è ca ­
pace di nascondersi e di 
riapparire. In Francia di -

Freuler vince a Frosinone senza oppositori 

Dopo la calma dì ieri 
oggi sul Gran Sasso 

potrebbe partire 
l'attacco ad Hinault 

II bretone vittima (insieme ad altri) di una caduta senza con­
seguenze, ha rintuzzato le velleità di chi voleva fare il furbo 

cono che è c o m e u n a n i m a ­
letto di campagna: il tasso. 
E adesso un po' di cronaca, 
qualche dettagl io sul la 
tappa di ieri. S i a m o partiti 
col saluto e il calore dei 
1.200 ragazzi che v ivono 
nel vi l laggio di Maddaloni: 
s iamo partiti dopo un mi ­
nuto di s i lenzio per le vitti­
m e di Bruxel les , u n pensie­
ro di c o m m o z i o n e e di sde ­
g n o per il feroce massacro . 
Apro il taccuino con le sca­
ramucce di Heiden e Gisi-
ger, sembra un avvio tra­
volgente, m a il s ignor Hi­
nault p iomba al c o m a n d o 
del gruppo e si c a l m a n o 

tutti. Si va verso la Ciocia­
ria con un temporale che 
rinfresca la carovana. Me­
dia bassa, inferiore al la ta­
bella m i n i m a di marcia, 
un paio d'ore per coprire 70 
chilometri , anche se il ter­
reno è piatto. I temporali si 
susseguono , un po' il cielo 
chiude i rubinetti e un po' 
li riapre. Niente d a segna­
lare a Mignano, niente a 
Cassino, niente a Piedi-
monte . Più in là fa notizia 
un capitombolo di trenta 
corridori, m a s o n o tutti 
salvi. Poi gli scatt i di Sal­
vador e Pagnin , l 'al lungo 
di Patel laro sul la stradina 

© COLNAGO 
la bici dei campioni 

Arrivo 

1) Urs Freuler (Atala-Campa­
gnolo) km. 154 in 4 ore 0 2 ' 
1 6 " . media 3 8 . 1 3 9 

2) Van der Velde (Vini Ricordi) 
3) Hoste (Del Tongo-Colnago) 
4) Hofediti (Skil) 
5) Mantovani (Supermercati 

Brianzoli) 
6) Gavazzi 
7) Lemond 
8) Gambirasio 
9) Pieters 

10) Phinney 

Classifica 

1) Bernard Hinault (La vie clai-
re) 6 4 ore 19 ' 2 6 " 

2) Visentini (Correra-Inoxprnn) 
1* 1 4 " 

3) Moser (Gis Gelati Trentino 
Vaanze) 2 ' 0 1 " 

4) Lemond (La vie claire) 2 ' 
3 9 " 

5) Prim (Sammontana-Piatti) 
3 ' 5 3 " 

6) Baronchelli 4 ' 0 8 " 7) Conti­
ni 4 ' 3 6 " 

8) Lejarreta 5" 0 1 " 
9) Wilson 5' 2 8 " 

10) Chioccioli 5" 4 5 " 

che taglia ì promontori dì 
Pastena: spuntano i gari­
baldini, si fanno vivi Giu­
liani, Mutter, Cipollini, 
Bottoia, Ricco, m e t t o n o il 
naso alla finestra Lemond 
e Visentini, cercano di 
squagliarsela Gavazzi, 
Chlnetti, Gomez, Van D o n -
gen e Angelucci , ancora 
Gomez, ancora P a g n i n in 
compagnia del co lombia­
n o Mora, però n e s s u n o 
prende il largo, ed ecco 
Frosinone con u n po' di s o ­
le e un pò* di pioggia, ecco 
u n a volta in cui Freuler è 
ne t tamente vincitore a 50 
metri dal la fettuccia. 

E avanti . Fros inone 
c h i a m a il Gran S a s s o d'I­
tal ia con u n a cavalcata di 
195 chilometri c h e ha in 
programma anche le sal ite 
di Forca d'Acero (1.535 m e ­
tri d'altitudine), del Passo 
del Diavolo (1.400) e di 
Ovindoli (1.375). Il tra­
guardo è a quota 1.120, in 
località Fonte Cerreto, per 
l'esattezza, quindi è u n 
Gran Sasso per m o d o di di ­
re, m a resta c o m u n q u e 
u n a prova c h e potrebbe 
cambiare i connotat i del la 
classifica. E così sarà s e 
oggi il Giro troverà nelle 
s u e file qualche aqui la e 
n o n dei semplic i passerot­
ti. 

Gino Sala 
• Il toscano Enrico Galle-
seni della Magniflex ha vin­
to la terza tappa del Giro 
d'Abruzzo Pescara Pescasse-
roli di km. 148. I! francese 
Denis Celle è passato in testa 
alla classifica. 

Luciano Pezzi, un modo diverso 
di criticare e di fare polemica 

Nostro servìzo 
FROSINONE — Aspetto l'intero ordine 
d'arrivo di Frosinone per vedere se Lu­
ciano Pez2i non ha perso un altro dei 
suoi corridori e prendo nota che i quat­
tro atleti della Murella-Rossin ancora 
in carovana hanno concluso la tappa. I 
loro nomi sono Bizzoni, Del Ben, Reno-
sto e Rota, gli altri cinque s o n o a casa 
da alcuni giorni dopo aver protestato 
contro i metodi del professor Sassi, il 
preparatore atletico di Francesco Mo­
ser per il record di Città del Messico. I 
cinque che hanno abbandonato perché 
vuoti di energie, perché incapaci di te­
nere le ruote del gruppo, sono Cortino-
vis. Gradi, Paganessi, Pedersen e Poli-
nì. Su Paganessi. vincitore due anni fa 
del tappone dolomitico e sul norvegese 

Erik Pedersenche si era distinto nel Gi­
ro 84, la Murella faceva affidamento 
per qualche successo parziale e anche 
per una buona classifica, invece zero 
assoluto, tutti e cinque col motore spen­
to dopo un inverno di promesse. 

Chiedo a Luciano Pezzi, direttore 
sportivo della Murella, come sono an­
date le cose e il tecnico che ha guidato 
Gimondi, Adorni, Altig, Baronchelli, 
Godefroot ed altri campioni, mi rispo-
de: «A parer mio c'è stato un carico di 
lavoro eccessivo in un momento in cui 
il Tisico doveva recuperare dopo le fati­
che di una stagione. Io non sono con­
trario alle innovazioni, anzi penso che il 
ciclismo abbia bisogno di particolari 
attenzioni per migliorarsi e ricordo che 
sono stato il primo a portare i corndon 

in palestra durante il periodo invernale, 
però il metro di preparazione non può 
essere uguale per tutti. Sta di fatto che 
Rota, l'unico che lamentando un dolore 
al ginocchio sinistro non ha seguito gli 
allenamenti dei compagni, è oggi il no­
stro miglior esponente...». 

Pezzi è un signore e non ha «sparato» 
contro Sassi, non ha detto che era in 
disaccordo con i dirigenti della Murel­
la. L'ex gragario di lusso, un uomo di 
fiducia nel plotone dei Coppi e dei Bar-
tali, ha le sue idee che sono poi una via 
di mezzo: occhi aperti per le novità sen­
za ripudiare le buone usanze del passa­
to e forse è questa la strada migliore per 
un ciclismo di qualità. 

g. s. 

E il 21 ottobre 1956. Sulla 
pista dello stadio Comuna­
le di Bologna — il tartan 
non esiste ancora e nem­
m e n o le o t to corsie — la 
Nazionale di atletica della 
Germania supera quella 
i tal iana 49-43. La sconfitta 
è onorevole m a non impe­
disce che Bologna resti 
fuori dal grande giro delle 
Nazionali di atletica. Ci vo­
gl iono 29 anni infatti per­
ché una Nazionale azzurra 
torni a correre, lanciare e 
saltare a Bologna. 

Questa sera l o stadio Co­
m u n a l e ospiterà un match 
di cartel lo tra l'Italia, l'U­
nione Sovietica e l'Austria. 
Con le soviet iche non ci s o ­
no speranze, l'Austria in ­
vece può essere battuta. La 
squadra di Sandro Gio­
v a n n e a è rinnovata e ac ­
canto alie giovani veterane 
col laudate Marisa Masul­
lo, Erika Rossi , Giuseppi­
na Cimil i e Antonella Ca-
priotti presenterà ragazze 
interessanti come la velo­
cista Annarita Balzani, c o ­
m e l'ostacolista Antonel la 
Eellutti, c o m e la discobola 

Stasera 
salta 

Tamara 
Bikova 

Claudia Paris. 
La Federatletica ha de­

ciso di dedicare più inte­
resse al settore femmini le . 
Auguriamoci che Bologna 
rappresenti la prima tappa 
Importante del nuovo cor­
so. 

Le sovietiche avranno in 

§ara campionesse formi-
abili e il pubblico bolo­

gnese avrà la possibilità di 
osservare la saltatrice in 
alto Tamara Bykova, 
splendida cosacca campio­
nessa del mondo, l'ostaco­

lista Manna Stepanova. la 
discobola Galina Mura-
s h o \ a . la pesista Nunu 
Abastv.dze. la quattrocen­
tista Olga Vladykhma. 

Mancheranno Sara Si-
meoni , Gabriella D o n o , 
Agnese Possamai e Fausta 
Quintavalla e saranno as ­
senze dolorose che si fa­
ranno sentire nella costru­
zione del risultato. 

La più attesa delle c a m ­
pionesse in lizza sarà senza 
dubbio Tamara Bykova, 
intenzionata a riprendersi 
il primato mondiale che la 
bulgara Ludmila Andono-
va ha elevato alla quota 
terribile di due metri e set­
te centimetri . 

Il bilancio dell'Italia 
femminile con l'Unione 
Sovietica è di sette sconfit­
te in altrettanti confronti, 
quel lo con l'Austria è di ot­
to vittorie e una sconfitta. 

L'incontro inizierà alle 
21. La Rai ne diffonderà 
una sintesi dopo i! T g - U n o 
della notte. 

r. m. 

Parigi facile per Edberg e Connors 

Anna Maria Cecchini 
è già negli «ottavi» 

PARIGI — Continua felicemente la heila avventura di Anna Ma­
ria Cecchini ai Campionati intemazionali di Francia sui campi di 
Roland Garros. La piovane tennL-ia italiana ha sconfitto in tre 
combattute partite (7-5 5-7 6-4) la svizzera Christiane Joltssant. 
L'azzurra è meglio piazzata della elvetica nella graduatoria inter­
nazionale (è50" mentre la svizzera 61") ma l'elvetica nel 19S3 aveva 
razpunto il 23- posto. Ora Anna Maria Cecchini ha raggiunto il 
lusinghiero traguardo degli ottavi di finale. L'impresa non è invece 
riuscita alla milanese Laura Garrone che è stata sconfìtta netta­
mente (6-3 6-0) dalla cecoslovacca Hana Mandhko\a numero 3 del 
tabellone. Da notare ancora nel torneo femminile la secca vittoria 
della tedesca federale Claudia Khode Kilsch sulla bulgara Kateri-
r.a Maleeva (6-4 6-3). Nel secondo turno maschile il veterano 
americano Jimmy Connors. numero tre del seeding, si è sbarazzato 
agevolmente (6-1 6-3 6-0) del connazionale Blaine Willenborg. Ha 
corso invece grossi rìschi il numero sette. Io svedese Joakim N>;-
stroem, con 1 americano Mike De Palmer battuto in cinque parti­
te: 3-6 1-6 7-6 6-3 6-0. Chi marcia invece a gonfie vele è il più 
giovane dei dausmen svedesi. Stefan Edberg. Dopo aver superato 
agevolmente Claudio Panatta non ha avuto difficoltà a superare lo 
svizzero di origine cecoslovacca .lakob Hlasek. Anche Cancellotti 
ha superato il turno. 

Clamorosa è stata definita 
da qualche organo di stampa 
la notizia dell'istituzione di 
una schedina estiva. Xon ve­
diamo che cosa ci sia di così 
clamoroso: il Coni ha biso­
gno di racimolare qualche 
miliardo di quelli persi con il 
calo delle entrate del Toto­
calcio, perciò tenta questa 
strada, meno pericolosa e 
meno contrastata dell'au­
mento della schedina, a suo 
tempo ventilato. La gente 
scommette molto, alla luce 
del sole ed anche di nascosto 
(il toto-nero ha un giro d'af­
fari di miliardi...); con la 
schedina estiva si dà un altro 
sfogo a questa passione. È 
interessante che gli incassi 
servano al finanziamento 
dello sport e non ad arricchi­
re qualche privato bookma-
ker. 

Se gli intendimenti sono 
però quelli che abbiamo let­
to, una cosa abbastanza cla­
morosa nel'a decisione c'è: 
includere, nella schedina, ol­
tre al calcio, altri sport (cicli­
smo, automobilismo ed altri, 
perora, imprecisati}. Perché 
clamorosa? Perche in tal 
modo finirà una volta per 

Cartellino rosso 

Schedina estiva, il calcio 
non avrà più il monopolio 

tutte la storia trita e ritrita 
che il calcio sovvenziona tut­
to lo sport italiano. A quel 
momento, se il progetto de­
collerà (e noi lo auspichia­
mo) saranno diversi gli 
sport-sovvenzionatori. Si ri­
condurrà, In verità, la que­
stione alla sua realtà. Non è 
uno sport o un altro che sov­
venziona; è un Concorso pro­
nostici, autorizzato con leg­
ge dello Stato che prevede di­
verse ripartizioni, una delle 
quali — sempre per legge — 
e destinata al Comitato 
Olimpico per Finanziare le 
attività sportive del Paese. 
a ttraverso le Federazioni, gli 
Enti di promozione sportiva, 
altre iniziative proprie o di 
terzi, la costruzione di im­
pianti. la dotazione di attrez­
zature ecc. 

Dovrebbe cadere così pure 
la solita richiesta di un con­
tributo ulteriormente mag­

giorato aita Federcalcio. per­
ché -madrina' del Toto. Se 
questa fosse la logica, pure le 
altre Federazioni, organizza­
trici di sport inclusi ora nella 
schedina, dovrebbero avan­
zare analoga richiesta. Si 
obietterà: ma 11 calcio sarà 
sempre l'attività predomi­
nante anche nelle schedine 
estixe (Coppa Italia) e in 
quelle, pure ipotizzate, infra­
settimanali (Coppe europee, 
nazionale). Non neghiamo i 
fatto; ma bisogna pure ricor­
darsi che la Federcalcio ha 
già un contnbuto supple­
mentare proprio per questo. 
Se si aprisse un contenzioso, 
altre Federazioni potrebbero 
chiedere che, alla luce della 
novità dell'allargamento 
delle loro discipline Incluse 
in schedina, venisse rivista 
la vecchia decisione, appun­
to, del 'Supplemento' al cal­
cio. 

A proposito di Finanzia­
menti sempre al calcio, sla­
mo d'accordo quasi comple­
tamente con le proposte 
a vantate dal giurista. Na tan­
no Irti. Non contributi dello 
Sta to a fondo perso (il calcio-
spettacolo, dice, non è assi­
milabile al teatro e al cine­
ma, perché non in crisi), ma 
Finanziamenti a medio e lun­
go termine con tassi agevo­
lati, attraverso — aggiun­
giamo noi — particolari ac­
cordi banche-Coni-Feder-
calclo-Lega, senza pesare sul 
bilancio dello Stato. Con l'o­
biettivo però, come sostiene 
il magistra to e calorosamen­
te sosteniamo noi, di una li­
nea di tendenza che •porti il 
calcio a badare a se stesso*. 
Così, digerito lo svincolo (e, 
senza 'indennità di espro­
prio; per carità, perché di 
esproprio non si tratta affat­
to, ma di bilanci riportati al­
la trasparenza, almeno per 11 
parco-giocatori), I presidenti 
e I consigli di amministra­
zione saranno costretti sul 
serio al rigore e all'oculatez­
za. 

ennect 
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Un progetto di Renzo Piano 

Una veduto del porto 
di Genova 

com'ò oggi 

Plastico del progetto 
di ristrutturazione 
del porto elaborato 
da Renzo Piano 

ogno di una 
«Città Navale» 

chiamata Genova 
Una straordinaria ristrutturazione del porto vecchio - Fun­
zione permanente * I valori del lavoro e del divertimento 

Dal nostro inviato 

GENOVA — Quasi cinquant'anni. una fama 
che pare incorruttibile e che sfiora la popola­
rità (bene di certo raro tra gli architetti d'og­
gi)' legata all'edificio più clamorosamente e 
provocatoriamente innovativo di questi an­
ni, esplosione tecnologica, macchina per il 
tempo libero, astronave adagiata sul suolo 
parigino: Il Beaubourg, cioè, Renzo Piano, 
genovese e amante della vela, ha la virtù del­
la insoddisfazione, che lo spinge con alacrità 
esenso critico ad esplorare di continuo nuovi 
temi e nuove soluzioni. Per questo il suo ap­
parente eclettismo ritrova l'unità nello spiri' 
to della scoperta, da na viga lore appunto, pri­
ma tra la tecnica, poi nell'evoluzione dello 
spazio, nel gioco dei moduli, nell'integrazio­
ne con la natura, nell'uso discreto e austero 
delle tecnologie; infine nella riflessione sul 
costruito, sulla città storica, con una atten­
zione tutta particolare ai luoghi naturali e 
collettivi che essa ancora difende, meglio 
certo dell'espansione contemporanea. 

Di un suo progetto di riconversione edili­
zia di una fabbrica di Parigi in fase di ricon­
versione industriale, Renzo Piano scriveva: 
:..Abbiamo puntato sul tema del giardino: 
un giardino che avvolge, aggredisce le co­
struzioni circostanti, ma che pure nasconde 
nel sottosuolo un parcheggio per mille auto, 
un forum, attività collettive. Voglio dire che 
Il costruire non deve necessariamente can­
cellare la natura, solo che questa natura è da 
inventare, disegnare, è una tipologia nuova. 
La rivincita della natura sulla città passa at­
traverso il recupero attento, minuzioso, di 
queste isole scampate al disastro: 

'Naturalmente* per Genova è soprattutto 
il mare; e al mare guarda, non solo quindi per 
il carattere di chi si celebra, il progetto che 
Renzo Piano sta preparando per l'appunta­
mento. nel segno di Cristoforo Colombo, per 
il 1992. cinquecento anni dalla scoperta del­
l'America. occasione di una fiera internazio­
nale. che una convenzione tra Comune, Re­
gione, Consorzio del porto renderà possibile. 

Contro gli esempi della magniloquenza. 
del grande numero, dello spreco, di altre 
esposizioni, da New Orleans a Tsukuba, Pia­
no ha scelto la via della frugalità, pensando 
soprattutto al recupero: di manufatti vecchi 
o antichi e soprattutto del mare, che, per pa­
radosso. Genova non vede, se non alle due 
estremità, quella industriale e fangosa di Pe-
gli, quella residenziale e privilegiata di Punta 
Vagno o Boccadasse. Cosi soggetto della pri­
ma 'ristrutturazione' sarà il porto vecchio. 
interdetto alla città dalla dogana e dalla 
strada sopraelevata. Inutile, come la mag­
gior parte degli edifici che lo racchiudono, 
tristemente scuro ed inquinato. 

IIporto vecchio dovrebbe diventare II cuo­
re di una *Ciltà Navale; espositiva e musea­
le. destinata a sopravvivere alle feste per Cri­
stoforo Colombo, perché 11 progetto le assicu­
ra una funzione futura: diventare centro di 
ricerca, di storia, di documen fazione, di la fo­
ro sul mare, riparo per le Imbarcazioni turi­
stiche. luogo di botteghe artigiane e di nego­
zi. Un progetto di riuso, insomma, come spie­
ga Renzo Piano, che riconnette il porto, la 
grande fabbrica di Genova come il Lingotto 
lo è per Torino, alla città egli restituisce una 
propria produttività e non solo come -parco 
civico' o 'museo-laboratorio: Piuttosto, le­
gandosi al modelli francesi del Pare de la 
Villette - Centro delle scienze, c'è interazione 
tra esposizione, lavoro, ricerca, studio e di­
vertimento. 

CI sono le prime Indicazioni. I magazzini 
del cotone, che si affacciano per tuttala lun­
ghezza del molo'vecchio teso quasi a chiude­
re Il bacino, ospiteranno ad esemplo, con un 
museo navale, l'istituto geografico della Ma­
rina e II Marine Center, ufficio dalle apparec­
chiature sofisticate che ha un po' Il compito 
della torre di controllo degli aeroporti. 

Il ponte Spinola si protenderà grazie a cas­

soni galleggianti a rappresentare una strada 
di Genova che si inoltra nel mare, una prose­
cuzione dei centro storico, della zona dei 
quartieri tra via Luccoli, via Garibaldi, via 
San Lorenzo, oltre piazza Banchi e oltre gli 
edifici del porto franco. A raggiera, rispet­
tando la curva del bacino, si dipartiranno 
altri moli, punti di attracco per le imbarca­
zioni. 

C'è una modifica rispetto al progetto di 
qualche mese fa, dove la strada di Genova sul 
mare doveva essere via San Lorenzo, costrin­
gendo alla demolizione di un edificio di piaz­
za Ralbetta. A/a sarebbe stata una forzatura 
dell'impianto urbano di Genova e del suo 
porto, ribadito dagli edifici della Palazzata, 
che ora si affacciano sulla sopraelevata, una 
serie di semicerchi che racchiudono II mare, 
con un ordine interiore molto commerciale 
piuttosto che architettonico; anzi nell'appa­
rente disordine di un porto medioevale, co­
struito per accrescimenti voluti da necessità 
economiche più che da disegno monumenta­
le. 

Con la 'Città Navale: cadrà anche una del­
le principali ragioni di divisione tra la città e 
Il porto vecchio. Per l'Esposizione che dal 15 
maggio 1992 ricorderà i viaggi di Colombo ed 
altre esplorazioni e scoperte, i cancelli del 
porto franco finalmente si apriranno e ai ge­
novesi e a molti altri sarà consentito di cono­
scere un 'luogo vietato: Magari anche quelle 
mura di Malapaga che avranno visto, i meno 
giovani almeno, al cinema, con Jean Gabin 
che camminava loro a fianco. 

Resterà inevitabilmente la sopraelevata, 
autostrada orrida che un tunnel sottomarino 
tra due braccia del porto potrebbe rendere 
inutile. Renzo Piano sta pensando anche al 
ripristino di trasporti marittimi, vaporetti 
veneziani che potrebbero navigare in lunghi 
tratti di mare protetto. 

La vitalità del progetto, oltre II fascino 
dell'appuntamento espositivu, sta nella pos­
sibilità di aggregare cultura e iniziative, per 
una ragionevole commistione di funzioni (ed 
in questosenso saranno decisivi da una parte 
un piano regolatore che salvaguardi la resi­
denza e dall'altra una gestione poco privata e 
molto pubblica del porto e delle sue atti vita). 
Senza 'segni traumatici; quasi lasciando in 
secondo piano l'architetto che si fa soltanto 
regista di una operazione di salvaguardia, 
individuandone le ragioni culturali ed eco­
nomiche, rappresenta una fase della storia 
urbana. 

Storia urbana in generale, di destruttura­
zione industriale, fine della crescita delle 
grandi città, blocco o quasi della nuova edifi­
cazione. Per le dimensioni e I significati non 
è soltanto un blocco di archeologia indu­
striale. una fabbrica da riconvertire in mu­
seo. 

L'indeformabilità del costruito obbliga a 
lavorare sugli interstizi (inventando magari 
un parco delle felci nel cortile chiuso su due 
lati tra I magazzini generali). Ma la comples­
sità degli spazi è lì a testimoniare che c'è 
bisogno prima di tutto di funzioni, di sapere 
insomma che si lavora perché qualcuno poi 
possa lavorare (mille persone, si dice, nel 
porto vecchio di Genova). 

Questo vuole soprattutto ricordare Renzo 
Piano, che rifiuta la museincazione come fa­
cile destino di un edifìcio antico, allo stesso 
modo con il quale definisce il proprio proget­
to un lavoro in evoluzione e soprattutto -11 
tavolo di montaggio della cultura di una cit­
tà: perché oltre I segni dell'architettura deve 
vivere con II contributo di un organismo col­
lettivo, con II quale si vuole Integrare. Accet­
tando così una sfida che va oltre I contenuti 
di una professionalità e significa rimettersi 
In discussione rispetto alla vita di una città 
(città come Genova di crisi e di trasformazio­
ni) e quindi rispetto all'obbligo del realismo. 

Oreste Ptvetta 

«Gi hanno massacrato così...» 
cadeva addosso. Respiravo a 
fatica, ma resistevo. Ho visto 
uno stivale in pelle che dava 
calci a un uomo accanto a 
me. L'uomo era morto. 
Quando la pressione si è al­
lentata, sono uscito da sotto 
spostando con forza chi mi 
stava sopra>. 

Gli Italiani feriti sono due­
cento, ci dicono all'amba­
sciata. Sono ricoverati in 
quasi tutti gli ospedali di 
Bruxelles: Il Saint-Jean, il 
Saint-Lue, il Saint-Pierre. 11 
Vilvorde, l'Erasme, il Fran­
cese, 11 Drugmann, 11 Jette e 
l'ospedale militare. Cinque l 
feriti gravi: Sergio Biagini. 
Laura Bianchi, Tiziana Bru­
nì, Mano Gasparella e Carla 
Gonnelli. -Sono stati mo­
menti di panico — dice il 
dottor De Brujne —. Entra­
vano a frotte. Disperati. Chi 
si reggeva sulle gambe, cer­
cava l'amico o 11 parente per­
so durante gli Incidenti. 
Qualcuno ha tentato di sfon­
dare la porta della sala ope­
ratoria per vedere se sotto I 

ferri c'era un conoscente-. Lo 
ammettono tutti: l medici e 
gli Infermieri belgi si sono 
comportati egregiamente. 
Dagli ospedali la gente ha 
potuto, gratuitamente, tele­
fonare a casa per tranquilliz­
zare I parenti. 

•Un grazie di cuore» sotto­
linea Gaetano Conte di Ta­
ranto. Una folta barba, un 
corpo massiccio. La televi­
sione lo ha ripreso più volte 
mentre chiedeva aluto, steso 
per terra con una gamba Im­
prigionata nella rete. .Io sta­
vo bene — racconta —. Gri­
davo perché mi alutassero a 
portare In salvo un bambino 
handicappato che avevo por­
tato con me. Non potevo ti­
rarlo fuori dal guai In quella 
posizione. Mi hanno aiutato. 
Sono contento-. Federico 
Scarzllli di Cosenza era qual­
che metro più avanti. Quan­
do la folla ha cominciato a 
scappare, lui è salito sul mu­
ro per trovare un punto sicu­
ro. «C'era davanti a me una 
signore con In braccio un ra­

gazzo di 14-la anni — ricor­
da —. Grida verso di me: 
prendilo, portalo In salvo. Io 
allungo la mano, ma sento 11 
muro che frana. Ho visto gli 
occhi terrorizzati del ragaz­
zo, poi 11 vuoto-. 

Raffaele Gata lavora In 
Belgio. Si passa la mano sul­
la fronte. Vuole cacciare 11 ri­
cordo, ma poi si fa forza. La 
moglie gli tiene la mano. -La 
gente mi calpestava, sentivo 
un dolore acuto allo stoma­
co. Avevo la laccia Incollata 
alla faccia di una donna. Era 
fredda. Poi una mano mi ha 
preso e tolto dal mucchio. 
L'ho guardato: era un ragaz­
zo biondo. Volevo ringraziar­
lo, ma era già sparito-. Atti­
llo Rebuzzl di Parma: anche 
lui con le costole rotte. Viene 
schiacciato contro 11 muro. 
Perde conoscenza. «Poi sento 
gridare: Attillo! Ho pensato: 
se mi chiamano vuol dire che 
sono ancora vivo-. Rosario 
Maranglo di Torino era stato 
erroneamente caricato con 
alcuni cadaveri su una am­

bulanza. -Ho gridato: sono 
vivo. Appena mi hanno libe­
rato, via di corsa-. Sebastia­
no Bisignano di Siracusa 
pensava di essere già morto. 
«È proprio finita, porco cane. 
Non è giusto crcpare così» 
aveva pensato. La gente con­
tinuava a cadérgli addosso. 
•Sentivo un gran freddo — 
racconta -. Poi ho mosso la 
gamba e la gamba si è mos­
sa. Ho capito che non era an­
cora finita». 

Sono ancora tutti sotto 
choc, dicono all'ambasciata. 
C'è una signora sul 35 anni 
della quale non si conosce 
ancora 11 nome. Ha perso l 
documenti e non si ricorda 
chi è, né da dove viene. -Mi 
ricordo una signora sul 35 
anni — spiega Amelio Co-
stantln di Treviso —, che era 
accanto a me. Gli dicevo: re­
sista, resista. Poi sono sve­
nuto-. Il resto del racconto lo 
completa un suo compaesa­
no. Luigi Cescon: »Ero a un 
passo dal massacro. Grida­
vamo: spingete in su che non 
c'è nessuno. Invece la gente 

continuava a scendere, a ca­
dere. Mi sono girato e ho vi­
sto Amelio sparire. L'ho cari­
cato sulle spalle e l'ho porta­
to su una ambulanza. Poi so­
no andato alla ricerca degli 
amici. CI slamo contati. Ne 
mancava uno e non sappia­
mo ancora cosa gli è succes­
so». 

Su un fatto nessuno ha 
dubbi: la polizia belga ha 
permesso 11 massacro. La 
gente gridava di fermare gli 
Inglesi. Ma i poliziotti non si 
muovevano. «Avevano pau­
ra» racconta Giuseppe Rossi 
di Mosclano, In provincia di 
Teramo. Suo cognato è steso 
sul letto del Jette con la tibia 
e 11 malleolo fratturato. «Ho 
visto tutto — continua — 
perché ero a pochi passi da­
gli inglesi. Verso un quarto 
alle otto arrivano gli ultimi 
tifosi del Llverpool. Invece 
che mandarli subito fra I lo­
ro connazionali, 11 fanno 
passare dove slamo noi. Era­
no ubriachi fradici. Comin­
ciano a sfottere. Improvvisa­
mente si attaccano alla rete. 

Dall'altra parte 11 imitano. 
La rete cade. SI armano di 
sassi e bastoni. Vicino a noi 
ci sono mamme con l bambi­
ni e alcuni vecchi. Si spaven­
tano. Scappano verse il mu­
ro. Li seguiamo. Mio cognato 
sale sul muro. Vicino a lui c'è 
un ragazzino. Il muro cade. 
Cerco di afferrare 11 ragazzo, 
ma non ci riesco. Chiedo alu­
to al poliziotto. MI risponde 
che ha paura e scappa. Cerco 
mio cognato. Lo trovo. Un 

trovane mi aluta a sollevar-
o. Aiutiamo anche una si­

gnora francese. Ma lasciamo 
perdere: è già morta. Porto 
mio cognato all'ambulanza. 
Ritorno a cercare gli amici. 
E siccome non 11 trovano tra 
l morti, ho vergogna a dirlo, 
ma mi sentivo felice...». 

I morti sono allineati nel 
grande e gelido stanzone 
dell'obitorio. Sepolti da ve­
stiti multicolori. LI contia­
mo: sono ventisette. Andrea 
Casula, dieci anni, è 11 secon­
do da destra. E lì, appartato, 
vicino al suo papà. 

Sergio Cuti 

rezze allucinanti. Ieri dopo 
che re Baldovino aveva am­
messo l'inadeguatezza del 
servizio di polizia in una te­
lefonata al presidente Perti-
ni, ma anche le dichiarazioni 
del primo ministro Martens 
e del ministro degli Interni 
Nothomb lasciano intendere 
che, passato 11 primo mo­
mento In cui si è tentato un 
deplorevole scaricabarile tra 
le autorità preposte all'ordi­
ne — dal ministro dell'Inter­
no al sindaco di Bruxelles, 
cui spetta 11 coordinamento 
della polizìa nell'agglomera­
to bruxellese, e quindi anche 
allo stadio, al capo della stes­
sa polizia —, è arrivato il 
momento delle affermazioni 
più decise. Nothomb ha an­
nunciato di chiedere il divie­
to alle squadre britanniche 
di giocare In Belgio «perché 
ogni limite è stato superato». 
Ma Insieme è arrivato anche 
11 momento delle autocriti­
che. 

L'impressione è che tutto 
il servizio d'ordine, che in 
realtà era stato predisposto 
ed era imponente, fosse stato 
finalizzato al controllo della 
situazione solo fino al mo­
mento dell'ingresso dei tifosi 
nello stadio. Da giorni si era­
no predisposti controlli sui 
supporters inglesi, dal loro 
arrivo ad Ostenda, o all'aero­
porto di Bruxelles, fino a 
Heysel. C'erano — è stato ri­
velato ieri — perfino teleca­
mere nascoste per Identifi­
care gli eventuali facinorosi. 

Bruxelles 
il giorno dopo 

I feriti dimessi 
La Farnesina ha reso noto l'elenco dei feriti negli inci­

denti dello stadio Heysel dimessi dagli ospedali di Bruxel­
les: 

Filippo Abondanza, Gianni Averone, Francesco Beri-
nello, Ettore Bongiornl, Rino Braidozzi, Vincenzo Candia-
co, Giuseppe Carraro, Giovanni Carrozza, Patrizia Cocchi, 
Gertrude Comisso, Gianni Cornacchlni, Ottorino Cornac-
chini, Emilio D'Agostino, Danilo De Benedeteti, Claudio 
De Benedictis, Carlo Di Baldi, Modesto Di List, Gianluca 
Dellaragno, Antonella Ercolant, Luigi Fedeli, Paolo For-
nasari, Pierpaolo Godone, Dario Grotti, Renata Juvara, 
Luigi Liberati, Nunzio Magna, Rosario Maranglo, Pierino 
Marazzo, Stefania Marenghi, Riccardo Martini, Silvia 
Maria Mocci Torti (o Silvia Maria Marcetli), Alda Maria 
Nicall, Fernando Orlandi, Raffaele Papandrea, Roberto 
Papi, Bruno Parise, Daniel Pasquale, Franco Persico Mar­
tini (o Franca), Carmelo Pilla, Alberto Podetti, Augusto 
Porciatti, Alberto Ravetti, Carmelo Ricci Lazzi, Pompeo 
Ricci, Marc Jean Rondone, Giuseppe Samori, Luigi Spa­
lazzi, Fabio Tazzanna, Vincenzo Ter2uoli, Giuseppe Testi, 
Rita Tonna, Philippe Vassallo, Franco Vertino, Francesca 
Vinciarelli, Giovanni Zampa. 

• • • 
ROMA — Il Ministero degli Esteri comunica che le infor­
mazioni sui connazionali coinvolti negli incidenti possono 
essere rivolte ai seguenti numeri telefonici: 36911,394358, 
393775, 392948, 3960717. 3960757. Altre Informazioni pos­
sono essere fornite dal centro di assistenza aperto all'aero­
porto di Zavetem (00322/722.31.11) 

Ma tutto si fermava alle so­
glie dello stadio. Perché? La 
«spiegazione» offerta dal sin­
daco Hervé Brouhon è che la 
responsabilità di come erano 
disposte le cose dentro il ca­
tino di Heysel dipendeva da­
gli organizzatori dell'incon­
tro e dai titolari dello stadio 
stesso: quindi la Uefa, i due 
club e l'Unione calcistica 
belga. 

Colpe, e gravi, vanno cer­
cate anche qui. Intanto la 
scelta di Heysel per un in­
contro di tale Importanza. Si 
tratta di un impianto vec­
chio, relativamente piccolo, 
insicuro. Poi la scelta di 
stampare i biglietti su carta 
normale, anziché su filigra­
na. Il che ha fatto sì che da 
giorni e giorni circolassero 
biglietti falsi — pare a mi­
gliala — e che nessuno, quin­
di, fosse in grado di sapere 
quanta gente effettivamente 
si sarebbe presentata ai var­
chi (e sembra che al varco 
«Z», quello che porta alla cur­
va della tragedia i cui bi­
glietti erano stati venduti in 
Belgio, sia stata registrata 
una affluenza molto più for­
te delle aspettative). Infine la 
disposizione dei posti: nel 
settore maledetto, i tifosi del­
le due squadre erano prati­
camente a contatto. 

Un complesso di circo­
stanze esplosive, a cui le au­
torità preposte alla tutela 
dell'ordine non solo non 
hanno posto rimedio prima, 
ma non hanno neppure ri­
sposto con alcuna misura 

correttiva. Per la polizia e la 
gendarmeria (che corrispon­
de ai nostri carabinieri) 11 lo­
ro compito finiva sotto i mu­
ri esterni di Heysel. Qui, se­
condo quanto hanno dichia­
rato Brouhon e Nothomb, 
erano schierati mille agenti, 
pronti a reprimere incidenti 
all'uscita dei tifosi dopo la 
partita. Dentro lo stadio, se­
condo Il sindaco, erano pre­
senti 242 poliziotti. In un pri­
mo momento si era detto 
cento, e le testimonianze so­
no concordi nell'affermare 
che in realtà se ne vedevano 
molti meno. Nel punto della 
curva dove i fans del Llver­
pool e quelli della Juventus 
quasi si toccavano, a separa­
re i due settori c'erano non 
più di dieci agenti. Quando 
sono iniziate le furiose cari­
che dei teppisti, britannici, 
uno è rimasto ferito e gli al­
tri non hanno potuto fare al­
tro che mettersi in salvo. 

Non solo, ma deve essere 
mancato del tutto un qual­
siasi coordinamento. Secon­
do i testimoni, sono passati 
almeno venti minuti dal mo­
mento delle prime cariche, e 
dei primi morti, al momento 
in cui sono entrati nell'arena 
reparti di polizia che erano 
stazionati fuori. E questi, per 
altri lunghissimi minuti, 
non debbono essersi resi 
conto di quanto stava acca­
dendo, perché l'unica loro 
preoccupazione è stata di te­
nere sgombro il campo, ri­
cacciando verso la calca 
mortale la gente che cercava 

scampo sul terreno di gioco. 
I rinforzi della gendarmeria 
— duemila uomini attrezzati 
alla lotta anti-manlfestazio-
ni — sono arrivati quasi due 
ore dopo l'inizio degli inci­
denti. 

L'unica cosa che ha fun­
zionato un po' meglio, nel­
l'inferno di quelle ore. è stata 
la Croce Rossa. I suoi volon­
tari, quasi tutti giovani e 
molti addirittura ragazzi, so­
no accorsi subito e si deve 
probabilmente a loro se 11 bi­
lancio della tragedia non è 
stato ancora più pesante. A 
loro e al personale degli 
ospedali, in cui è scattato un 
efficiente «piano d'emergen­
za catastrofi». 

Che «dopo» qualcosa sia 
andata finalmente per 11 ver­
so giusto è certo una conso­
lazione, ma toglie poco all'a­
marezza e alla rabbia di que­
ste ore. Ieri, per tutto li po­
meriggio, le radio di Bruxel­
les hanno continuato a lan­
ciare appelli per i donatori di 
sangue. Cercavano «Rh ne­
gativo» per una bambina ita­
liana ricoverata in condizio­
ni disperate. Forse è quella 
che la televisione ha mostra­
to parecchie volte inanimata 
tra i cadaveri, con i calzoni 
verdi e gli orecchini. Sem­
brava non dare cenni di vita 
mentre un infermiere le pra­
ticava la respirazione artifi­
ciale. Ma nell'elenco dei 
morti non c'è nessuna bam­
bina. Forse è solo ferita. For­
se si salverà. 

Paolo Soldini 

lasciato cadere la polemi­
ca con la Corte Costituziona­
le, Craxi non ha esitato a rie­
sumarla: «Il referendum è 
assurdo — ha detto ai croni­
sti — e continuo a conside­
rarlo incostituzionale, fon­
dato su un grave errore giu­
ridico*. È evidente la gravità 
del conflitto che una simile 
osservazione, venendo dal 
presidente del Consiglio, 
apre al vertici delle istituzio­
ni. Infine, 11 leader socialista 
ha concluso: «Se vìnceranno 
i sì. si innescherebbero mec­
canismi perversi in diverse 
direzioni». 

Forse proprio perché rin­
francato da questo avallo 
implicito. Martelli si è getta­
to più tardi a capofitto nella 
polemica con Io stesso Forla-
ni e con gli altri alleati, ri­
prendendo al contempo ad 
agitare i suoi «spauracchi». Il 
colmo Io raggiunge quando 

Il voto 
del referendum 
rimprovera al democristiani 
di aver temuto 11 «sorpasso» 
del Pei a loro spese, e di di­
sinteressarsi invece del «sor­
passo della maggioranza»: 
ma su che cosa, sul referen­
dum? 

Non potrebbe esserci in­
somma conferma più espli­
cita di quanto denunciava 
ieri Achille Occhietto, della 
segreteria del Pei. «È bene ri­
cordare subito — ha detto il 
dirigente comunista — per­
ché non avvenga come dopo 
la precedente campagna 
elettorale, allorquando si è 
addossata ai comunsiti la re­

sponsabilità della politiciz­
zazione di quella competizio­
ne, che ancora una volta non 
è da parte nostra ma da par­
te di Martelli e della maggio­
ranza che si intende dram­
matizzare un civile confron­
to sulle cose per trasformar­
lo in una sorta di referen­
dum sul governo, dentro un 
artefatto scenario di rischi e 
di instabilità». 

Una simile «drammatizza­
zione» non conviene «in nes­
sun caso, né se vince il sì né 
se vince il no», hanno del re­
sto osservato esponenti di 
primo piano del pentapartito 
come i de Eodrato e Galloni, 

il repubblicano Mammì, in 
occasione della tavola roton­
da di cui sono stati protago­
nisti, sull'argomento, con 
Renato Zangheri, della se­
greteria del Pei (e anche in 
questa circostanza la sola 
voce discorde è stata quella 
del socialista Manca). Nelle 
stesse ore anche il capogrup­
po de a Montecitorio, Virgi­
nio Rognoni, si dichiarava 
«contrario all'estrema politi­
cizzazione della campagna 
refererndaria. Nessuno ne 
può trarre profitto. E invece 
prospettare l'eventualità di 
elezioni politiche anticipate 
vuol dire rendere più preca­
ria una situazione politica 
che non ha certo bisogno di 
problemi aggiuntivi, oltre a 
quelli che già ha». 

Da Spadolini e dalla Dire­
zione repubblicana (che si è 
riunita ieri per lanciare le 

sue parole d'ordine per il 
•no») vengono considerazio­
ni analoghe. Il segretario ri­
corda che se aveva giudicato 
«non opportuna» una prefi-
gurazone di elezioni antici­
pate «in chiave di elezioni 
amministrative, ancora me­
no opportuna essa risulta in 
chiave referendaria». Di con­
seguenza i repubblicani, che 
pure sembrano impegnarsi 
molto in questa prova, mo­
strano evidente l'intenzione 
di mantenere la discussione, 
e anche la polemica, sul ter­
reno proprio del quesito refe­
rendario. 

A chi piace dunque la car­
ta che di nuovo Martelli cer­
ca spregiudicatamente di 
giocare? Intanto, appare 
chiaramente concorde con 
Pannella per consentirgli di 
passare dalla propaganda 
astensionista a quella per il 
no (come è già avvenuto) 

senza perdere la faccia. E 
piace anche a qualche social­
democratico (ma non a tut­
ti), e a un paio di liberali 
(Bozzi, Biondi), ma non al vi­
ce-segretario Battistuzzi: 11 
quale anzi trova che «sarebbe 
più interesse dell'opposizio­
ne che della maggioranza 
sviluppare una simile dram­
matizzazione». Si vede che 
l'opposizione ha più senso di 
responsabilità della maggio­
ranza. Sa che «si vota su un 
provvedimento, non sulla 
politica generale del gover­
no», e non dimentica mai — 
sottolineava ancora Zanghe­
ri — che «la democrazia è 
fatta di una pluralità di ap­
puntamenti: ogni cosa non 
può essere sempre una resa 
dei conti, un giudizio di Dio». 

Antonio Caprarica 

Insomma io padre lavorato­
re o pensionato devo mante­
nere doverosamente il Figlio 
quando è disoccupato e poi 
devo pagare per accumulare 
le risorse necessarie per dar­
gli un lavoro. Cioè pago sem­
pre e comunque. E mentre 
pago, per anni sulla occupa­
zione si promette, ci si con­
fronta; ma i risultati dove 
sono? 

A proposito di pagare, par­
liamo di fisco. All'atto del­
l'introduzione dell'Irpef i 
pensionati che la pagavano 
erano circa 600 mila; nel 1983 
1 pensionati dell'lnpspagan­
til'Irpeferano circa 5 milio­
ni. Si potrebbe credere che 

Cosa significa 
per i pensionati 
aumentando 11 numero del 
tassati ciascuno avrebbe pa­
gato di meno e invece no. 

Nel 1973 un pensionato 
con 3.263.000 lire annue di 
pensione pagava 288.000 lire 
di Irpef. Nel 1983 lo stesso 
pensionato con 11J074.850 li­
re annue di pensione pagava 
1.358.000 lire di Irpef. La 
pensione in 10anni è aumen­

tata di 3,39 volte; nel frat­
tempo l'Irpef è aumentata di 
4,71 volte; cioè la tassa è au­
mentata circa il 40% in più 
della pensione. (Nel frattem­
po S'indice del costo della vi­
ta è aumentato di 3,85 volte. 
Quindi l'Irpef è aumentata il 
23% in più del costo della vi­
ta). Gli altri livelli sono stati 
tartassa ti in proporzione sal­

vo i minimi la cui esenzione 
non è mal certa essendo ri­
messa in discussione anno 
per anno. Dov'è la giustizia 
fiscale? 

Volendo estendere gli 
esempi indicativi di una po­
litica sociale ed economica 
ingiusta anche verso i pen­
sionati si potrebbe parlare 
del tickets, balzello iniquo 
per finanziare il servizio sa­
nitario, e così via. Ma io non 
voglio fare un lungo elenco 
ne drammatizzare un con-
tron to che si deve concludere 
con un alto democratico e ci­
vile: il voto di tutti i cittadini. 

Al di là degli interessi di­
retti e specifici c'è pur sem­

pre da valutare che la linea 
di Agnelli e del falchi della 
Confindustria si basa sul 
presupposto che la politica 
economica e un tabù riserva­
to a lor signori, come dimo­
stra anche lo sprezzante no 
all'accordo fra le parti socia­
li pronunciato prima della 
proposta di mediazione del 
governo. Qui non mi pare 
che c'entri molto il risultato 
elettorale del 12 maggio 

5 \uanto invece la pretesa di 
ogorare 11 movimento sin­

dacale, subordinarlo o divi­
derlo. 

Ma 1 sindacati, a partire 
della Cgil, prima ancora de­
gli attuali lavoratori li han­

no costruiti e difesi 1 pensio­
nati con decenni di lotte e di 
sacrifici. 

Scegliendo 11 «si» i pensio­
nati dunque sanno di respin­
gere un ennesimo attacco 
conservatore contro se stes­
si. E sanno anche che solo di­
fendendo Il movimento sin­
dacale, il suo potere contrat­
tuale, troveranno quella di­
fesa che il sindacato e In par­
ticolare la Cgil ha sempre lo­
ro dato. Perché mal dovreb­
bero disertare il confronto 
astenendosi o votare *no»? E 
loro interesse specifico e ge­
nerale votare «si» e credo che 
lo faranno. 

Arvedo Fomi 

ma nonostante che il loro la­
voro sia stato molto capillare 
e sia durato qualche ora. non 
hanno trovato nulla. Quella 
stessa sciagurata mattina 
anch'io sono stato chiamato 
a casa di Strehler e posso di­
re che la cortesia dei sottuffi­
ciali è fuori discussione co­
me è fuori discussione la 
precisione della loro perqui­
sizione». 

Dall'Ora parla con calma, 
scegliendo con cura t Jtte le 
parole che suonano precise 
ma che non hanno nulla di 
burocratico. Perché accanto 
alla preoccupazione, dovero­
sa, di un avvocato per un 
cliente che si trova in un mo­
mento difficile c'è anche 
quella dell'amico: «Sono 
preoccupato per lui — dice 
—: un uomo che in questi ul­
timi tempi è stato provato 
dalla malattia, dalla depres­
sione, da dolori personali. 
Un uomo che oggi si era ri-

Strehler 
agli arresti 
trovato: basta vedere La 
grande magia al Piccolo per 
capire quello che voglio dire. 
Quest'uomo Ieri era distrut­
to, finito. Oggi sembra aver 
ritrovato la voglia di reagire, 
di combattere». 

La sera di quello stesso 
martedì 28 Strehler è stato 
interrogato a Bergamo alia 
caserma dei carabinieri per 
tre ore: «Un Interrogatorio 
correttissimo — ribadisce 
Dall'Ora — in base al quale 
sono stati decisi gli arresti 
domiciliari di Strehler "sulla 
parola"». E Infatti di fronte 
alla casa In cui abita non c'è 
neppure l'ombra di un poli­
ziotto o di un carabiniere. Lì 
in un appartamento al terzo 

plano Strehler ha preso e sta 
prendendo alcune decisioni 
difficili. Una delle prime — 
ne sentiva quasi l'obbligo 
morale — è stata quella di 
scrivere una lettera al sinda­
co di Milano Carlo Tognoli: 
•Sono oggetto di un'inchie­
sta. Sono del tutto innocente 
sotto il profilo morale e giu­
ridico. Tuttavia, avendo un 
incarico di carattere pubbli­
co, ritengo mio dovere — 
contrariamente a quello che 
accade per lo più — di chie­
dere la sospensione, almeno 
temporanea, della mia atti­
vità». 

Un gesto lucido di grande 
responsabilità che non può 
lasciare indifferenti; un ge­

sto che ha avuto un'eco mol­
to emotiva — Strehler e il 
Piccolo Teatro sono nella 
mente di ogni milanese lega­
ti l'uno all'altro — e allo 
stesso tempo positiva perché 
ancora una volta sottolinea 
la correttezza di operatore 
culturale pubblico del regi­
sta. In questo senso è da leg­
gere anche il telegramma 
che 11 vicesindaco Elio Quer-
cioli gli ha Inviato: «Caro 
Giorgio, In un momento per 
te tanto diffìcile ti sono vici­
no con grande affetto, con 
l'amicizia e la stima di sem­
pre. Continuiamo a fare affi­
damento sulla tua presenza 
nella direzione del Piccolo e 
sul tuo Insostituibile e pre­
zioso contributo alla cultura 
milanese ed europea. Un ab­
braccio Elio». Dello stesso te­
nore era stata una dichiara­
zione del sindaco Tognoli: 
•La mia amicizia per Giorgio 
Strehler e la stima profonda 

nei suoi confronti — ha di­
chiarato — non sono mini­
mamente Incrinate da un 
episodio che lascia più per­
plessi che convinti. Sono cer­
to che non vi può essere nel 
comportamento di Strehler 
alcun dolo e mi dispiace che 
ancora una volta con l'arre­
sto, sia pure domiciliare, si 
sia compiuto un atto spor-
porzlonato. MI auguro che l 
prossimi giorni possano 
chiarire rapidamente la si­
tuazione e stabilire l'inno­
cenza di Giorgio Strehler». 

Se Strehler non può uscire 
di casa né rilasciare dichia­
razioni, può, però, continua­
re a lavorare e a ricevere per­
sone legate alla sua profes­
sione. Dice Dall'Ora che, do­
po Il primo, comprensibile 
abbattimento, oggi Strehler 
vuole combattere, vuole an­
dare fino In fondo. La stessa 
lettera al sindaco Tognoli è, 
in questo senso, una testimo­

nianza. «Da parte nostra — 
spiega Dall'Ora — come di­
fesa vogliamo lasciare de­
cantare la situazione e poi 
chiedere la libertà provviso­
ria*. E i molteplici Impegni 
all'estero? «Potrà portarli a 
termine se gli daranno la li­
bertà provvisoria e gli per­
metteranno di espatriare. 
Per ora è tutto black out». 

Ma come si è arrivati fino 
alla perquisizione e agli arre­
sti domiciliari di Strehler? 
«Su questo — conclude gen­
tilmente ma fermamente 
Dall'Ora — non posso dire 
nulla, sono cose che riguar­
dano 11 segreto istruttorio. 
Quello che posso ancora ri­
petere è che tutto questo 
rientra In un'inchiesta che 
spazia In più direzioni. Quel­
lo che voglio ripetere è che a 
casa di Strehler non è stato 
trovato nulla e che noi atten­
diamo con fiducia». 

Maria Grazia Gregorì 


